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EDITORIALE

“Va’, sii profeta tra la gente”

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Questo numero di ‘Vocazioni’, che apre la serie dell’anno in cor​so, presenta il tema di preghiera e catechesi della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni che si celebrerà come di consueto la IVa Domenica di Pasqua, che quest’anno cade il 24 apri​le.

Il tema della Giornata, “Va’, sii profeta tra la gente”, viene qui presentato per tempo e con un certo anticipo sulla data della celebra​zione per un duplice motivo.

Anzitutto perché ispiri il cammino stesso che ‘Vocazioni’ verrà fa​cendo con i lettori lungo l’anno ‘88 e in particolare perché, dovendo la dimensione vocazionale innervare la pastorale ordinaria, la catechesi espressa dal tema suddetto sia punto di riferimento e d’ispirazione del​l’annuncio vocazionale di ogni comunità cristiana.

Per avvalorare e rendere più esplicite queste affermazioni ritengo utile riproporre a proposito due indicazioni di grande rilevanza per la pastorale delle vocazioni, tratte rispettivamente dal Piano Pastorale per le Vocazioni della Chiesa Italiana e dal Magistero di Paolo VI, che ha istituito la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, che proprio quest’anno celebra il suo venticinquesimo.

“L’annuncio vocazionale deve innervare tutte le espressioni della vita della comunità cristiana. Nella pastorale ordinaria di una comuni​tà parrocchiale, la dimensione vocazionale non è dunque un ‘qualcosa di più da fare’ ma è l’anima stessa di tutto il servizio di evangelizza​zione che essa esprime”1.

“La Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni è per tutti un tempo di riflessione approfondita sul tema della vocazione e di fer​vida preghiera per tutte le vocazioni di speciale servizio al popolo di Dio”.

Ho riproposto il pensiero di Paolo VI, che con squisito senso pa​storale indica la ‘Giornata’ di preghiera per le vocazioni come ‘tempo’, proprio per aiutarci, in quanto operatori pastorali quotidianamente impegnati nella educazione alla fede e alla vocazione della comunità cristiana, a evitare che la celebrazione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni diventi un fatto giustapposto al cammino di vita di una comunità parrocchiale, ma sia piuttosto fonte e culmine di un impegno vocazionale permanente: la dimensione vocazionale è infat​ti l’‘anima’, quasi il ‘filo-conduttore’ di tutta la pastorale o, come spesso si dice, ‘ dimensione essenziale ’ della vita di una comunità e, quindi, di ogni persona.

Il tema di preghiera e catechesi

Il tema “Va’, sii profeta tra la gente” si pone in continuità con quello della ‘Giornata ‘87’: “Eccomi: manda me”. L’anno passato tale tema intendeva sottolineare - nella prospettiva del Piano Pastorale CEI ‘Comunione e Comunità missionaria, nel cui quadro la Chiesa italiana si sta muovendo - anche per l’anno in corso - la disponibilità personale alla chiamata del Signore alla ‘vocazione​-missione’. Il tema di quest’anno, “Va’, sii profeta tra la gente”,  intende sot​tolineare un aspetto ulteriore della chiamata del Signore alla ‘vocazio​ne-missione’: la profezia, ovvero la chiamata ad essere profeti di vita per il regno, immersi nella vicenda quotidiana del Suo popolo. 
Si tratta - attraverso una preghiera intensa di tutta la comunità cristiana e coinvolgendo in una preghiera personalizzata soprattutto i giovani impegnati in un cammino di fede - di aiutare il giovane e la giovane stessi, soggetti naturali di vocazione, a percepire la carica pro​fetica di ogni stato di vita e in particolare modo della speciale consacrazione, e a prendere in seria considerazione la chiamata del Signore a realizzare profeticamente la propria vita. È la nostra epoca, trava​gliata e affascinante, che invoca un impulso profetico; è di nuovi profe​ti, annuncio vivente di Cristo con la loro stessa consacrazione, che la gente ha nostalgia; è di anime generose, disponibili a divenire segno profetico a tempo pieno e con cuore indiviso, che il mondo ha urgente bisogno. 

Ed ecco allora l’occasione provvidenziale di questo itinerario voca​zionale, offerto dalla Giornata di preghiera per le vocazioni alla comu​nità cristiana, per:

· favorire l’approfondimento della dimensione profetica propria di ogni vocazione;

· sottolineare l’esigenza della missione, come urgenza dell’annun​cio profetico del Regno laddove si vive (per “il mio popolo”, “i miei fratelli”) ovvero “tra la gente”.​

· valorizzare ed educare l’esigenza di protagonismo (“l’esserci” lo “stare in mezzo”...) delle giovani generazioni, sulla linea dell’incar​nazione e della profezia; 

·  proporre alle giovani generazioni la vocazione al ministero ordi​nato e alla vita consacrata come risposta profetica di uomini e donne generosi di fronte agli infiniti bisogni di evangelizzazione, cioè di salvezza del popolo di Dio, umanità che vive nel tempo oggi.

I sussidi per la celebrazione

È opportuno che ogni comunità prepari per la celebrazione della Giornata Mondiale di preghiera per le vocazioni dei propri sussidi, aderenti alla propria esperienza di fede in atto e alla propria capacità di cammino. 

Il Centro Nazionale Vocazioni, in spirito di servizio, propone dei sussidi che servano alle comunità cristiane per celebrare nel migliore dei modi la scadenza della ‘Giornata’, sussidi che necessitano ovvia​mente della mediazione della comunità che li accoglie. 

Tali sussidi intendono favorire le finalità stesse della ‘Giornata’: preghiera e catechesi.

Preghiera

“La preghiera è valore primario ed essenziale in ciò che riguarda la vocazione: non è un mezzo per ricevere il dono delle chiamate divine, ma il mezzo essenziale comandato dal Signore”2.

Una preghiera personale: quella che viene proposta a conclusione dei volantini per i ministranti e, soprattutto, quella che il Santo Padre ci invita a pregare nel suo annuale Messaggio della Giornata, ripro​dotta anche nella immaginetta pubblicata in occasione della Giornata ai fini di una capillare diffusione.

Una preghiera comunitaria: a cui mira il ‘Sussidio di preghiera per la comunità parrocchiale’. attraverso le varie schede che propongo​no e l’animazione liturgica della Santa Messa della IV domenica di Pasqua e schemi di incontri di preghiera per le diverse categorie pre​senti nella comunità parrocchiale: dai fanciulli, alle famiglie, alla co​munità parrocchiale nel suo insieme. 

A completamento dell’educazione alla preghiera personale dei gio​vani, che resta sempre fondamento essenziale della chiamata-risposta dell’uomo con Dio, si propone soprattutto per loro, soggetti privilegiati di vocazione, un ‘Sussidio di preghiera per incontri giovanili’ da utiliz​zare in occasione di alcuni momenti forti dell’itinerario liturgico voca​zionale della comunità cristiana: anzitutto la celebrazione della Gior​nata di preghiera per le vocazioni, la Giornata della gioventù, la Ve​glia di Pentecoste e - nel contesto della celebrazione dell’Anno Maria​no - una celebrazione mariana. 

Nella comunità cristiana la famiglia resta sempre il luogo naturale e principale della crescita vocazionale: la preghiera in famiglia in occa​sione della Benedizione delle famiglie nelle loro case - una cui sempli​cissima espressione è anche il cartoncino con il tema della Giornata e la formula per la benedizione da lasciare nelle famiglie perché possano ispirarvi e continuare la loro preghiera vocazionale nell’anno o altro sussidio - può essere l’occasione in cui il sacerdote ripropone alla fa​miglia stessa l’impegno di preghiera per le vocazioni, cosicché una co​munità parrocchiale attraverso le famiglie impegnate nella preghiera per la vocazione dei suoi membri realizza quasi, per usare un’espressio​ne di Giovanni Paolo II, un ‘monastero invisibile’ in preghiera per le vocazioni. 

Catechesi 

Credo ormai scontato per tutti gli educatori alla fede, impegnati ai vari livelli della comunità cristiana, l’imprescindibile dovere di an​nunciare il ‘vangelo della chiamata’ ed il prezioso servizio per le giova​ni generazioni della proposta esplicita delle varie vocazioni, all’interno ovviamente di un itinerario catechistico e comunitario. 

In tale itinerario e contesto ecclesiale si pone ‘la catechesi’ propo​sta dal tema della Giornata, i cui contenuti sono veicolati dal ‘Sussidio di Catechesi’: un sussidio impegnativo che introduce ai contenuti di cui sopra ed è offerto a chiunque ha il compito di educare, dal parroco al catechista, agli animatori vocazionali. Leggerlo e meditarlo - oltre che essere un arricchimento spirituale personale - rappresenta la base con​tenutistica per una catechesi vocazionale dinamica e rispondente alla sensibilità giovanile.

Il manifesto stesso preparato sul tema della Giornata va sempre meno considerato un sussidio da appendere alla porta di chiesa - ciò può restare sempre utile per un richiamo alla comunità cristiana per l’annuncio della Giornata che si celebra - ma va utilizzato come vero e proprio sussidio di catechesi su cui far lavorare i fanciulli ed i ragazzi del catechismo, i giovani di gruppi parrocchiali e, per gli insegnanti di religione, delle scuole. È sufficiente proporlo in queste sedi ai fini di un primo annuncio vocazionale - coinvolgendo i presenti nella lettura del​l’immagine, nell’approfondimento del tema proposto, nella creazione di bozzetti affini e soprattutto ispirandovi momenti di preghiera.

Al di là di queste semplici e scontate indicazioni esemplificative, non mancherà tuttavia all’educatore la creatività perché il messaggio del ‘manifesto’ della Giornata non finisca sperduto e vanificato tra i tanti messaggi che bombardano da varie angolature e con finalità di​verse l’uomo contemporaneo.

Ed infine una novità: ai fini di una catechesi approfondita per fa​sce di età - fanciulli, adolescenti, giovani - e soprattutto a conferma che la Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni è non tanto una ‘Giornata’ ma ‘tempo’ di preghiera o catechesi sulla vocazione e le vo​cazioni consacrate, il Centro nazionale Vocazioni ha preparato in col​laborazione con le Suore Apostoline dei sussidi per il ‘Campo vocazio​nale’ estivo per ragazzi, adolescenti, giovani. Sappiamo che i vari ‘campi’  vissuti nel periodo estivo sono un ‘tempo forte’  di formazione a conclusione del lavoro che le comunità parrocchiali conducono durante tutto l’anno. Il ‘Campo vocazionale’, nella sua specificità di proposta rivolta a ragazzi, adolescenti e giovani impegnati in un cammino di fede, è un servizio di proposta e orienta​mento vocazionale rivolto appunto a coloro che sono disponibili ad un approfondimento della propria vocazione.

I sussidi-guida per il ‘Campo vocazionale’ sul tema della ‘Giorna​ta’. oltre che dare continuità all’annuncio vocazionale sviluppato nel cammino di fede realizzato nell’anno intendono favorire uno specifico ‘tempo di grazia’, in cui rendere grazie a Dio della carica profetica che il Battesimo ha conferito alla vita; un ‘tempo di ascolto’, in cui perce​pire la chiamata personale del Signore a realizzare profeticamente la vita; un ‘tempo di preghiera’ in cui discernere lo stato di vita consacra​ta - al sacerdozio, diaconato permanente, vocazione religiosa, missio​naria, consacrazione negli Istituti secolari - a cui il Signore chiama a dire profeticamente il proprio ‘sì’; un ‘tempo di gioia’, in cui condivide​re con gli amici che ivi si incontrano, la carica vocazionale profetica che c’è in ognuno.

Il presente numero di Vocazioni, attraverso vari e qualificati inter​venti si propone infine come sussidio per tutti gli operatori pastorali, non solo ai fini della celebrazione della ‘Giornata’ ma soprattutto per partecipare a favorire la crescita di una coscienza vocazionale cosicché la comunità cristiana abbia sempre più consapevolezza nel Signore di essere chiamata e di chiamare, evangelizzando la vocazione e le voca​zioni che sono dono di Dio per l’umanità.

Note

1) CEI, Vocazioni nella Chiesa italiana, n. 26. 

2) CEI, ivi, n. 27.
STUDI 1

“Aspirate al dono della profezia”. Profezia e profeta tra chiamata e risposta

di Enzo Bianchi, Priore della comunità monastica di Bose (Biella)

ENZO BIANCHI

Quando noi pensiamo ai profeti, quasi naturalmente li collo​chiamo nell’economia dell’Antico Testamento, individuando in Giovanni il Battista l’ultimo profeta. Eppure nel Nuovo Te​stamento l’apostolo Paolo scrive che noi cristiani siamo “concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù” (Ef 2,19-20), quindi intravede nella Chiesa una struttura in cui “alcuni [...] li ha posti [...] in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri” (1Cor 12,28), annovera il dono della profezia (cfr. 1 Cor 12,10) tra le distribuzioni dei carismi, e infine richiede, a chi ha questo dono, di esercitarlo secondo la misura della fede (cfr. Rm 12,6). Ovunque poi nella chiesa nascente appaiono profeti: ad Antiochia Paolo stesso è annoverato tra i profeti (cfr. At 13,1); a Cesarea si mani​festa, come profeta, Agabo, e quattro figlie di Filippo esercitano que​sto ministero (cfr. At 21,9-10); a Corinto molti profeti sono presenti nella chiesa. Di converso, in quasi tutti gli scritti del N.T. appaiono all’orizzonte i falsi profeti (cfr. Mt 7,15; 24,11-24; Mc 13,22; Lc 6,26).

Il Profeta, dono di Dio a Israele e alla Chiesa

Non poteva essere altrimenti: non si era forse adempiuta, secondo la prima predicazione di Pietro dopo la Pentecoste, la profezia di Gioele che conteneva la promessa dell’effusione del dono dello Spirito Santo su ogni carne in modo che diventassero profeti figli e figlie, gio​vani ed anziani (cfr. At 2,14 ss.)?

Quando lo Spirito era sceso sui settanta anziani, di fronte alla ge​losia di Giosué, Mosè, servo del Signore, aveva esclamato: “Oh, fosse​ro tutti profeti nel popolo del Signore!” (Nm 11,29) e questo, invoca​zione più che desiderio, giunti gli ultimi tempi, i tempi escatologici, si compie nella Chiesa. La Chiesa dunque annovera subito dopo gli apostoli, testimoni di Cristo, anche i profeti, uomini dello Spirito, come anche Gesù aveva promesso: “Io mando a voi profeti...” (Mt 23,34). La profezia non è dunque qualcosa che sta soltanto nell’A.T., ma è essenziale alla Chie​sa e se questa non annoverasse profeti nel suo seno vedrebbe attentata la promessa di Dio sugli ultimi tempi e smentita la parola di Gesù suo Signore, profeta dei profeti, cui tutto ciò che precede fa riferimento e da cui tutto ciò che segue prende ispirazione. 

Purtroppo questo dono è diventato molto raro nei secoli successi​vi, fino ad oggi, e noi dovremmo interrogarci sul perché. Mi si per​metta di ricordare un dubbio che assaliva i padri medievali: non è for​se la mancanza di profezia nella Chiesa che ha lasciato dirompere la profezia di Maometto? Il mussulmanesimo non è forse una eresia cri​stiana che ha protestato per il soffocamento, l’espulsione del profeti​smo dalla Chiesa? Sono interrogativi cui non è facile rispondere, ma che dobbiamo tenere desti. 

Dovremmo comunque chiederci se noi ancora, secondo la ripetu​ta esortazione paolina, “aspiriamo ai doni spirituali, soprattutto a quello della profezia” (1Cor 14,1 e 14,39) o se invece noi disprezziamo questo dono spegnendo lo Spirito (cfr. 1 Ts 5,19-20). Si prega nella Chiesa perché Dio invii profeti come si prega per le vocazioni presbi​terali? E quando appare un profeta non si corre il rischio di trattarlo come hanno fatto i nostri padri, perseguitandolo ‘fino alla morte’, come avveniva un tempo, o emarginandolo e diffidando di lui, come avviene oggi? 

La Chiesa senza il dono della profezia è sicuramente depauperata, essa rischia di ‘funzionare’ magari bene, ma come una macchina isti​tuzionale, incapace di annunciare il ‘novum’ che lo Spirito vuole nella vita stessa della Chiesa quale spirito di rinnovamento di ogni cosa. L’ordine nella Chiesa è essenziale, e utile anche un diritto canonico, ma una giuridizzazione e una organizzazione che si vuole estesa a tut​ta la vita cristiana o una ministerializzazione di tutte le vocazioni ri​schia di non lasciar spazio alla libertà dello Spirito Santo. Dovremmo temere ancora le parole di Amos rivolte anche a noi: “Io - dice il Si​gnore - ho fatto sorgere profeti tra i vostri figli e consacrati tra i vostri giovani... ma ai profeti voi avete detto: Non profetizzate!” (Am 2,11-12).

Chi è il profeta?

Il profetismo è un fenomeno religioso che presenta analogie in tutto il mondo semitico e orientale, ma ciò che resta tipico ed esclusi​vo del profetismo biblico è la fede nel Dio che ha rivelato il suo nome, IHWH, a Mosè. Le forme del fenomeno non sono uniche, ma la fede è qualificante sia per il veggente (chozeh - ro’eh), sia per il pro​feta (nabi’). Questi due termini che corrispondono in parte a due tap​pe storiche diverse dell’esperienza profetica in Israele, vedono nel veg​gente un aruspice o divinatore, come nel caso di Samuele (cfr. 1 Sam 9-10) e nel profeta colui che, almeno in origine, è un estatico, vivente a volte in gruppo, il gruppo dei figli dei profeti, come nel caso di Elia e di Eliseo (cfr. 2Re 2,3 ss.; 4,38 ss.). Poiché qui noi operiamo un ap​proccio rivelativo al profetismo diremo che il profeta comunque al​l’interno dell’interpretazione teologica è innanzitutto un chiamato (nabi’ da nabu, “chiamare”) da Dio che lo strappa alla sua condizione per farne un messo da parte, un segregato per lui. 

La storia del profeta è perciò una vicenda particolarissima che si fonda su una vocazione da parte del Signore. Chiamato per nome, gra​tuitamente e liberamente da Dio, egli si trova ad essere una nuova persona. Questa elezione Dio la compie tra tutti i credenti: tra i man​driani chiama Amos, tra gli aristocratici Isaia, tra i sacerdoti Geremia ed Ezechiele. Questi si sentono strappati alla loro condizione quotidia​na, alla loro professione e, come vinti dalla parola del Signore rivolta a loro, obbediscono. Tipica è la testimonianza di Amos: “Non ero profeta, né figlio di profeti; ero un pastore e incisore di sicomori; il Si​gnore mi prese da dietro il bestiame e il Signore mi disse: Va’ profe​tizza al mio popolo Israele” (Am 7,14-15). 

A questa chiamata repentina a volte il profeta cerca di sottrarsi dicendo di essere incapace di parlare, come Mosè (cfr. Es 4,10), di esse​re impuro e peccatore, come Isaia (cfr. Is 6,5), di essere giovane, come Geremia (cfr. Ger 1,6), ma la chiamata efficace di Dio risulta più forte: “Ruggisce il leone, chi mai non trema? Il Signore Dio ha parlato, chi può non fare il profeta?” (Am 3,8). Ma questa chiamata di Dio appare soprattutto, nella Scrittura, come una partecipazione al pathos di Dio. Il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe, di Mosè e di Elia è un Dio personale, non è il Dio dei filosofi. Non c’è in lui schizofrenia tra ethos e pathos. 

I profeti dunque, amici di Dio che sono amati ma che anche ama​no Dio, entrano nella passione di Dio, un Dio amante, geloso, fedele, adirato, che soffre e che gioisce, che si impietosisce e perfino si pente: “Dio non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo consiglio ai suoi servi, i profeti” (Am 3,7), ma questo porta il profeta a condividere la passione, l’amore folle di Dio, tutti i suoi sentimenti. Geremia si con​fessa “sedotto” da Dio, ma in questa seduzione (come tra amato e amante) il profeta diventa sim-patico con Dio cioè capace, per grazia e comunione, di una partecipazione intensa al pathos di Dio a tal punto che in alcuni profeti resta difficile distinguere le loro parole dal​la parola di Dio, il loro soffrire dal soffrire di Dio. Prima di essere chiamati a predicare, ad annunciare il giudizio e il futuro, sono chia​mati a stare con Dio in una cognizione profonda del presente pathos di Dio. È qui che la profezia biblica più si distanzia da quella delle culture vicine.

Il profeta è un inviato al suo popolo

In ogni vocazione profetica risuonano parole di Dio diverse ma tutte riconducibili ad un: “Va’, sii profeta tra la gente!”. Partecipando alla passione di Dio, conoscendone la volontà, fondato su una visione di Dio e della storia particolare, fuori del comune, ricettacolo di una parola efficace di Dio, il profeta è inviato al popolo dei credenti. Egli è la “bocca di Dio” (come si dice di Aronne rispetto a Mosè in Es 6,16 e di Geremia rispetto a Dio in Ger 15,19), è “l’uomo di Dio”; “il suo servo” per eccellenza (come più volte sono chiamati i profeti), è “l’uomo dello spirito” che con la parola e con i gesti, con dei mimi e delle azioni deve parlare per Dio al suo popolo. La fedeltà delle paro​le del profeta alla fede jahwista è il criterio per il discernimento della vera profezia dalla pseudo profezia, perché è lo Spirito che suscita la Parola e lo Spirito rimane sempre una connotazione profetica fonda​mentale fino all’ultimo profeta dell’A.T. (cfr. Is 61,1), fino a Cristo (cfr. Lc 1,35; 3,22; 4,18 ss.), fino ai profeti cristiani (cfr. At 13,2; ecc.). 

Nello svolgimento del suo ministero il profeta annuncia innanzi​tutto il giudizio di Dio sul suo popolo, sovente una condanna e per questo chiede il ritorno a Dio, la conversione, chiede la fede come adesione al Signore, attua una grande lotta contro l’idolatria che si manifesta attraverso i Baalim, cioè le creature create da Dio o prodot​te dalle mani dell’uomo. Quando questa creatura è assolutizzata, stac​cata dal suo riferimento a Dio, per il profeta essa è in ultima analisi Baal, si tratti di una persona o di una cosa, del re come del denaro, di una istituzione sacra come il tempio o di una alleanza politica. Sì, il profeta emette il giudizio, ma credendo alla misericordia di Dio, di​scernendo in Dio quelle viscere che vogliono ethos, ma che soffrono il pathos fino ad essere la matrice, il grembo di una madre che soffre con il figlio in grembo. La predicazione, gli scritti sono lo strumento per svolgere questo ministero, ma a volte anche i gesti, l’assunzione di una situazione: Osea annuncia il dramma dell’idolatria del popolo di Dio vivendo un matrimonio con una prostituta-adultera (cfr. Os 1-3), Isaia girerà nudo tra la gente (cfr. Is 20) per significare il prossimo spoglia​mento della deportazione, Geremia si porrà un giogo sul collo (cfr. Ger 27) per significare la cattività imminente e vivrà come celibe (cfr. Ger 16,1 ss.), testimone di un tempo che appare come l’ultimo, il tempo dei giudizio. L’annuncio dei profeti è sempre diverso nella forma e per questo sorprende il popolo, i sacerdoti e il re, ma unico è lo spirito che li anima.

Profeta in solidarietà con il popolo fino alla morte

Se il ministero profetico può essere un ministero di condanna, tuttavia il profeta, segregato dalla parte di Dio, non perde mai la soli​darietà con il suo popolo. Quando parla è la parola di Dio che annun​cia, una parola che ferisce, colpisce, che dà anche la morte; ma di fronte al castigo che giunge il profeta si fa sempre intercessore. 

L’intercessione è parte essenziale di questo ministero e i profeti appaiono sempre come i grandi intercessori capaci di mutare la volon​tà di Dio... Mosè è esemplare: di fronte al peccato di Israele liberato dall’Egitto ed entrato in alleanza con Dio, il peccato del vitello d’oro, egli intercede presso Dio perché abbandoni il proposito di castigo (cfr. Es 32,11 e ss.). Non solo: di fronte all’offerta di Dio di far sorgere da lui una nazione più grande e più potente di Israele dopo averlo di​strutto, Mosè rifiuta (cfr. Dt 9,14) e accetterà di restar fuori dalla terra promessa e di morire vedendola da lontano piuttosto che resti fuori o perisca anche un unghia sola dei figli di Israele. Amos, annunciato il giudizio di Dio, continua in modo ritmico a pregare: “Signore Dio perdona... Israele è tanto piccolo!” (Am 7,2.5) e così tutti i profeti... 

Geremia morirà solidale con gli esiliati nella terra di Egitto, Eze​chiele starà in mezzo ai deportati a Babilonia, Gesù condannato da quel potere che perseguitava i giudei, prima di morire in croce, chie​derà perdono per chi l’ha consegnato e per chi lo uccideva, Paolo mo​rirà nella diaspora ucciso dal nemico del suo popolo... 

Solidarietà assoluta quella del profeta con la sua gente, anche se questa non lo accoglie, lo rifiuta e lo perseguita. Sta nella vocazione del profeta il martirio, la non accoglienza da parte di quelli di casa sua. L’ha detto e l’ha vissuto Gesù ricordando che “un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua” (Mc 6,4), ricordando invece l’ospitalità data ai profeti da poveri paga​ni, non credenti nel Dio unico (cfr. Lc 4,25-27) e attestando che i profe​ti non sono mai stati accolti nel loro popolo ma perseguitati, anche se dopo viene fatta loro una tomba e se ne adorna il sepolcro (cfr. Mt 23,29-31). Questo è stato in Israele e nella chiesa, sempre: ma lo Spiri​to suscita ancora questi sim-patici con Dio, questi suoi porta-parole, questi intercessori che richiamano alla conversione e che non rompo​no mai la solidarietà, la comunione con il loro popolo. 

Noi li sappiamo discernere oggi? Li sappiamo ascoltare? E soprat​tutto, preghiamo perché ci siano vocazioni profetiche nella chiesa? Anche oggi la chiesa ha bisogno di uomini dello Spirito, di profeti di Gesù Cristo, di uomini partecipi del cuore di Dio!

STUDI 2

La vocazione alla consacrazione nella profezia e per la profezia

di Luigi De Candido, animatore della Comunità Beata Vergine delle Grazie di Udine

LUIGI DE CANDIDO

Figli di profeti e profeti noi siamo: con questa parafrasi biblica potrebbero qualificarsi gli adepti di quella tipologia cristiana che attualmente viene denominata vita consacrata. Le origini della loro vocazione scaturiscono dal dinamismo di una profezia; la loro missione si consolida nella persistenza della profezia; il loro carisma si fa diaconia profetica e servizio alla profezia del popolo di Dio: essi sono una porzione della chiesa, fraternità profetica.

In un popolo di profeti

La formula “vita consacrata” sortisce da qualche alchimia seman​tica per individuare all’interno del popolo di Dio - tutto consacrato e composto di tutti consacrati (cfr. LG 10) - selettivamente le poche ca​tegorie degli istituti religiosi e secolari, degli eremiti e delle vergini, delle società di vita apostolica (per restare nella confinazione scandita dai canoni del codice: 207, 573-577, 603, 604, 710, 731). La cultura corrente trova necessario precisare, catalogare, semplificare. Il linguag​gio ecclesiastico si adegua. Così, consacrati sono per antonomasia quanti si contraddistinguono nella sequela di Cristo tramite la profes​sione dei consigli evangelici di castità, povertà, obbedienza. Ma la consacrazione non è loro prerogativa esclusiva. Il realismo ecclesiale tiene desta la necessaria consapevolezza che ogni discepolo del vangelo è consacrato nella verità (cfr. Gv 17,17). È la consacrazione nello Spirito santo che edifica l’unico popolo regale, sacerdotale, profetico (cfr. LG 10,12). La consacrazione tramite i consigli evangelici è possi​bile ed esaltata mediante l’appartenenza a tale popolo di consacrati; non costituisce una etnia allogena (anche se talune traduzioni del van​gelo sono singolari, differenti dagli stili maggioritari). Nemmeno la profezia è prerogativa esclusiva degli adepti di quelle categorie della vita consacrata. Ma il bisogno culturale di schedatura da una parte, e la rilevanza evidente del segno dall’altra, attribuiscono prioritariamen​te ad essi quest’altra antonomasia. Sicuramente la vita consacrata è profezia; essa viene abilitata come profezia in ragione dell’appartenen​za al popolo profetico (cfr. LG 4,12). 

È decisamente vera la prosecuzione della parafrasi biblica iniziale se ai consacrati si riconosce di essere fratelli di profeti, cioè inseriti nella fraternità profetica, appunto, che è la chiesa. In tale fraternità essi sono situati sulle altezza di vertici; da essi si attende una testimo​nianza di radicalità; sono ritratti come una icona della perfezione evangelica.

La profezia della vita consacrata

La sintesi del “cosa è la vita consacrata” scolpita nel vocabolo profezia è recente. Nella pubblicistica specializzata e sotto firme omo​loghe a quell’area ricorre più frequente che negli interventi magisteria​li l’assioma che la vita consacrata è profezia. È noto che i vocaboli profezia e profeti non compaiono nei testi del Vaticano II per designa​re la tipologia della vita consacrata. Il concilio adopera parole ed espressioni che a quelli si avvicinano. Fra questi il concetto di segno (LG 44; il can. 573 aggiunge il superlativo præclarum, “luminosissi​mo” seppure angolato solo sulla “gloria celeste”). 

La profezia della vita consacrata si configura come segno in quan​to testimonianza, preannuncio. La sua profezia è custodia responsabile e fruttificazione amorosa d’un messaggio non escogitato tramite inven​tive imprese umane nemmeno fra i pinnacoli delle elevazioni mistiche né fra i cimenti delle purificazioni ascetiche; bensì custodia e fruttifi​cazione di un messaggio ricevuto dal Signore (vocazione) e affidato all’operosità del cuore e delle mani umane (missione), arricchito di doni  dello Spirito (carismi) perché sviluppi l’efficacia insita in esso (servi​zio). La forma di vita consacrata è prioritariamente - anzi esclusiva​mente - testimonianza della potenza dell’evangelo (che è parola e pre​senza), donato per animare tutte e intere le esistenze (non solo quelle che cercano perfezione nella vita consacrata); offerto - quale parola e presenza - come vocazione e missione di ogni persona umana, come approdo salvifico a tutti indispensabile. 

Fratelli e sorelle segnati da quella consacrazione peculiare, sono portavoce di tale messaggio, che non è loro proprio ma che hanno fat​to proprio e vanno facendo proprio tramite il cammino di conversione e di fedeltà. La vita consacrata pone la propria ragione di sussistere nelle parole e nelle scelte storiche ed escatologiche di Gesù, l’uomo nella cui persona si identifica il figlio di Dio. La profezia abilita a questa rappresentanza: palesa le scelte evangeliche di Gesù Cristo. Sif​fatta è una profezia per così dire a posteriori in quanto testimonia un messaggio e un’esistenza collocati nella storia, nel passato (sebbene nessuno e nulla siano più attuali di Cristo e della sua parola): validità e verità di essi sono garantiti anche dalla credibilità della testimonian​za intrapresa e aspettata dalla vita consacrata. 

Ma sussiste altresì una profezia precorritrice, anticipatrice: escato​logica, appunto. Suo contenuto - asseriscono i testi magisteriali citati - è la manifestazione dei beni celesti, la testimonianza della vita nuo​va ed eterna, il preannuncio della futura resurrezione e della gloria del regno: ossia, dell’eredità assicurata a chiunque è fedele. La vita consacrata, dunque, è profezia totale: essa attinge una vi​talità nella storia della salvezza (passato), la incarna nell’attualità me​diante responsabile efficace esemplarità (presente), ne addita il compi​mento nell’escatologia (futuro). Il valore di siffatta schematizzazione sta nella configurazione della vita consacrata come l’icona dell’umani​tà perfetta commisurata alla statura di Cristo. 

Fra gli stati di vita che sostanziano la chiesa, la vita consacrata è qualificata come quello ottimale (più dello stato clericale, più dello stato laicale); viene caricata di responsabilità testimoniali eccelse: an​che se il divario tra le aspirazioni e le incongruenze non sfugge, anche se il raggiungimento della carità perfetta lungo questa via è rallentato dalla pesantezza delle fragilità (e questa costituisce un’altra diaconia profetica: la contro-testimonianza non annulla i valori, la tensione re​cupera le deficienze, la misericordia rivitalizza). A prescindere dalle motivazioni che producono tale iconografia (molte veraci e incontesta​bili, talune ambigue ed effimere), quella visione ottimalistica di una ti​pologia di esistenza evangelica palesa una aspirazione, qualche nostal​gia, la tenacia della conservazione di valori indispensabili affidandone la custodia a chi si confida adeguato e attrezzato più di altri, l’intui​zione di una possibilità diaconale altruista e universale attivabile sul piano dell’essere prima che su quello del fare. È annuncio del valore della qualità d’una esistenza motivata evangelicamente piuttosto che della quantità. La vita consacrata viene abilitata come profezia ecclesiale.

I consacrati come profeti

Dono divino, la vita consacrata testimonia l’amore di Dio che ar​ricchisce la chiesa mediante la pluralità dei carismi, il suo interesse verso le persone salvate tramite la fedeltà al suo progetto su ciascuna. La profezia della vita consacrata consiste in tale trasparenza concreta​ta nella eloquenza dell’esistenza abilitata, appunto, a manifestare quel​la maniera di servire l’uomo da parte di Dio. 

I consigli evangelici sono il connotato peculiare, il denominatore comune di discepolanza e sequela. Nell’orizzonte dell’esistenza evan​gelica, che accomuna la totalità dei discepoli del Cristo, una tipologia viene chiamata a testimoniare la verità, la possibilità, l’utilità dell’at​tuazione radicale dell’evangelo, condensato nei consigli evangelici. È vocazione per duplice fonte: da parte di Dio che per primo, in perso​nalissimo approssimarsi con amore esclusivo, invita un uomo, una donna a raggiungerlo lungo questa via; da parte ecclesiale, in quanto la vita consacrata è abilitata come itinerario evangelico, ad essa viene affidata quella specifica testimonianza, da essa - in concreto, da fratel​li e sorelle che la incarnano - si attende una convalida del progetto evangelico tramite il ‘successo’ della loro esistenza: se i consigli evan​gelici - in apparenza, rinuncia; in sostanza, scelta - sono l’humus sul quale una persona si realizza come uomo o donna e ancor più come discepolo, dunque questa è una via. 

È una profezia che equivale ad una mediazione selezionata, ad una delega magisteriale: tu, ‘consacrato’, vivi e insegnaci a vivere il vangelo condensato nei consigli evangelici (veramente essi sono una parte per il tutto); mostraci chi è il discepolo. 

In realtà, la discepolanza non è circoscritta a qualche consiglio: ogni discepolo è chiamato ad ascoltare e operare totalmente la parola di Dio; la radicalità evangelica, adeguata alla vocazione individuale, è incombenza e possibilità per tutti, non consiglio ma impegno - e per di più crescente - di ciascuno. Castità, povertà, obbedienza non sono lasciate all’arbitrio, non sono scelta migliorativa: sono comandamento per tutti. Consiglio, cioè invito che sollecita libere adesioni, sono il ce​libato per il regno, la povertà come abdicazione del legittimo uso dei beni, l’obbedienza come ossequio ad una regola comune (ad esempio).

Profeti e figli di profeti

Da alcuni secoli la vita consacrata si identifica tramite l’assunzio​ne nel progetto di vita dei consigli evangelici, ossia delle maniere rite​nute opzionali e variate di tradurre i comandamenti evangelici, escogi​tate - per la spinta dei segni dei tempi e dei luoghi - da persone cari​smatiche (i fondatori), oppure modificate e rinnovate ascoltando le voci dello Spirito. 

La radice vitale della vita consacrata è il vangelo, come per ogni vocazione alla sequela di Cristo. Nella vitalità totalizzante del vangelo la vita consacrata fissa la propria stabilità sulle parole e scelte di Gesù. Questa è la primaria ascendenza; quei consacrati sono figli di profeti perché germogliano dal profeta Gesù Cristo e prolungano il genere di vita che egli scelse per sé (e questo viene prima e va oltre i consigli). La strutturazione istituzionale della vita consacrata rientra nella logica della storia (che comunque è situata nel dinamismo della storia della salvezza). Le tappe della storia rivelano altre ascendenze, mediazioni, cammini (taluni assai complessi). 

La tipologia attualmente denominata “vita consacrata” si istitu​zionalizza al tempo dell’egiziano Antonio (+ 36): l’opzione determi​nante era la fuga mundi mediante l’ascetismo; regole come quella di Pacomio (+ 346), di Basilio (+ 379), di Benedetto (+ 547) codificano l’acquisizione alla ecclesialità della forma di vita ascetico-monastica: è preponderante in quella e sostanzialmente in tutte le regole - la di​mensione ecclesiale come comunione fraterna e come istituzione (an​che se poi l’esenzione di fatto o di diritto attenua i legami ecclesiasti​ci). L’assioma benedettino può valere come sintesi della sostanza della vita consacrata per oltre una decina di secoli: essa è scuola di servizio del Signore. La tipologia mendicante (sec. XII-XIII) si individua come conversione evangelica, come ‘vita secondo l’evangelo del Signore’. Istituzioni successive (dal sec. XVI) fissano le finalità nella diaconia (servizio soprattutto al povero). La forma più recente di consacrazione - l’istituto secolare (che però fiorisce su radici antiche) - sceglie come, spazio di vocazione e missione le realtà del mondo. Queste persone e ispirazioni sono paternità profetiche, ossia carismatiche mediazioni al vangelo: chi si fa discepolo di questi profeti, diventa profeta-testimone a sua volta di carismi e ispirazioni. 

La fissazione della fisionomia della consacrazione nel segno dei consigli evangelici scaturisce e si afferma nei secoli XI-XII e prevale immutata ancor oggi nella professione dei tre voti di castità, povertà, obbedienza (non sempre elencati con questa sequenza). Alcuni istituti aggiungono un quarto voto (consiglio evangelico anch’esso?): esso è ri​tenuto non sostanziale per individuare la vita consacrata (sebbene la presupponga), ma sostanziale per identificare una fisionomia istituzio​nale.

Consacrati per una profezia totale

Riconosciuta e abilitata come profezia totale, la vita consacrata esplicita questa diaconia ecclesiale e antropologica (a beneficio della chiesa come comunità e dell’uomo come persona e individuo) dentro tutti gli spazi degli impegni evangelici: fraternità, preghiera, pace, gio​ia, morte... Anche la “dimensione mariana della vita cristiana” (leit​motiv cultuale e culturale durante l’anno speciale in corso) si corrobo​ra nella profezia mariana della vita consacrata: essa attinge da Maria ispirazioni e forze e le addita per la condivisione. La vita consacrata è presente come “cuore” del popolo profetico: realtà vitale e propulsiva della testimonianza (profezia) di ciascuno e di tutti; riprova che la fe​deltà è possibile a chiunque (documentazione che la definizione onto​logica dell’uomo è: “essere fedele”); esaltazione della fede in Dio e della fiducia in se stesso.

STUDI 3

Giovani e profezia

di Giuseppe De Rita, Direttore del Censis

GIUSEPPE DE RITA

Non ho modo ed occasione per fare un sondaggio fra i giovani sulla frase “sii profeta tra la gente”, al fine di capire se li at​trae di più l’esser profeta o l’esser tra la gente. Ed in mancanza di tale riscontro empirico devo accontentarmi di far solo un personale ragionamento. 

L’attrazione alla profezia è in qualche modo contraddittoria alla tensione sociale a star fra la gente, almeno nell’attuale società, così di​versa da quel mondo ebraico in cui tutti vivevano con tutti: re, profeti, sacerdoti, gente comune. Oggi chi vive fra la gente è attratto “dagli al​tri”, dai loro problemi, dalle loro ansie di liberazione, dai loro bisogni; e rarissimamente può sentire la profezia come attrazione “dall’Altro”, dal continuamente altro che è il Signore. Ed invece il profeta, direbbe Enzo Bianchi, è “il segregato, il sedotto” da qualcosa che sorpassa tutti coloro che ci circondano; per questo è e non può che essere intima​mente radicale e totale. 

C’è nei giovani d’oggi un tale anelito alla segregazione nella chia​mata di un Dio altro da me ed altro dagli altri? Se la radice della pro​fezia è in tale seducente e segregante chiamata, quanti giovani possono rinunciare non tanto a se stessi ma al rapporto con gli altri? Ci può es​sere una propensione soggettiva alla profezia?
Andare per diventare

Chi conosce i giovani d’oggi sa che essi sono pesantemente segnati da una cultura ad alta soggettività.

Tutto tende ad avere valore e validazione soggettiva nel mondo giovanile: si studia solo se e nei campi in cui scocca una scintilla di interesse soggettivo; il lavoro deve corrispondere ad una più o meno esplicita vocazione o propensione soggettiva; lo svago ed il tempo libe​ro devono rientrare in una logica di soggettiva esperienzialità; la stessa devianza è un meccanismo di soggettivo tradimento della norma ; la stessa esperienza religiosa deve avere una profonda significazione sog​gettiva; e perfino il peccato diventa un fatto di giudizio riservato al soggetto (“solo io so se sentivo di peccare”). 

Questo insieme di fenomeni porta ad una cultura giovanile prigio​niera dell’esperienza soggettiva, quasi indifferente a valori ed impegni esterni alla sfera del soggetto; viene in mente un recente grande cartel​lone pubblicitario (di pubblicità di jeans peraltro) che invita i giovani a pensare che “life is your film” , la vita è una breve esperienza sogget​tiva. 

Non ho scritto a caso che la cultura giovanile è “prigioniera” del​l’esperienza soggettiva. Ritengo infatti che la soggettività sia una pri​gione per i giovani, e che molti di essi comincino a rendersene conto. 

Ed è una prigione su due versanti: anzitutto perché rende sempre più vuota la dimensione personale, non più attivata da stimoli esterni e sempre più appiattita alle sensazioni dell’esperienza (“e dopo mille sbarre il vuoto” diceva Kafka per significare la non consistenza del ri​fugiarsi in se stessi); ed in secondo luogo perché rende sempre più dif​ficile l’aprirsi alla novità, al gratuito, agli altri (non è malignità, ma quasi cosa ovvia dire che nella cultura media d’oggi la soggettività coincide con l’egoismo). 

I giovani avvertono sempre più, probabilmente, queste due prigio​nie, queste due sterilità della loro alta e generalizzata soggettività. E con lentezza cercano di uscirne. 

La maggior parte (naturalmente di quelli che si sentono insoddi​sfatti della loro attuale cultura) cerca di uscire attraverso un rinnovato rapporto con il mondo circostante: cerca di uscire con impegni di no​vità (nel campo della tecnologia o della professione) ma in gran parte cerca di ritrovare il senso degli altri. Tutta la dimensione di dono ai problemi degli altri che innerva il volontariato sociale, la partecipazio​ne allo sviluppo del terzo mondo, la crescita della dimensione comu​nitaria nelle varie aree (dalla parrocchia ai movimenti alle unioni ter​ritoriali di rieducazione degli handicappati), è la dimensione da cui trapela l’ansia giovanile di andare verso gli altri, vivere tra gli altri, aiutare gli altri a crescere, crescere insieme. Incontro sempre più spes​so giovani che rifiutano discorsi generali (di filosofia morale, di etica, ecc.) per cercare nel rapporto con gli altri il risvolto concreto, e per loro “vero”, di tali discorsi. 

Dall’altra parte c’è comunque fra i giovani anche chi vuole sfuggi​re alla prigionia della soggettività cercando di trovare “dopo mille sbarre”  non il vuoto, ma Dio, cercando cioè di dar base sostanziale in​tima alla propria soggettività, quasi inconsapevolmente seguendo il Sant’Agostino dell’intimior intimo meo. 

La chiamata dal continuamente Altro, l’uscita da se stessi, avvie​ne nella profondità più intima di se stessi. Certo ci possono essere pe​ricoli di ulteriore tentazione alla sensazione ed all’esperienza soggetti​ve; certo ci possono essere pericoli di misticismo e fondamentalismo banali; certo ci possono essere pericoli di estraniazione dai processi culturali operanti nella realtà; tuttavia anche la profondità dell’essere è luogo di potenziale liberazione dalla banale soggettività di massa di oggi. Anzi la chiamata a profezia, segregante e totalizzante ad un tem​po, può avvenire solo in tale profondità. 

Due strade quindi, e quasi radicalmente opposte, di uscire dalla situazione culturale d’oggi, troppo segnata dall’esperienza soggettiva. Personalmente ritengo che i giovani d’oggi siano propensi più alla pri​ma strada che alla seconda, o almeno che credano di poter arrivare a maggiore profondità dell’essere solo attraverso il rapporto con gli altri. “Il volto di Dio comincia dal volto degli altri”, questa fase di E. Levi​nas corrisponde, a mia sensazione, all’orientamento culturale dei gio​vani d’oggi. 

“Andate tra la gente e diventerete profeti”. Così, da persona at​tenta al mondo ed alla cultura di questo periodo, adatterei il titolo di questo numero monografico di ‘Vocazioni’, in parte quindi sovverten​dolo. Credo che i giovani lo capirebbero di più e lo sentirebbero più consonante ai loro attuali giri di pensiero, d’incertezza culturale, di impulsi operativi.

Andare oltre

Ragiono naturalmente da osservatore di fatti sociali, lo so e ne sento i limiti. Li sento pensando che la profezia non è fatto sociale, è qualcosa di più misterioso: è accoglienza di una chiamata, è ritrova​mento della memoria più antica e radicale, è accettazione della poten​za autoreferente di Dio, è partecipazione al messaggio ed all’annuncio; è qualcosa di non spiegabile sociologicamente. 

Ma il mio compito, all’interno di questa riflessione collettiva, è quello di ragionare in termini sociologici; ed in questa prospettiva devo dire che sono abbastanza convinto della tesi che ho prima espo​sto, che cioè i giovani abbiano oggi più tensione ad andare verso gli altri che a ricercare o attendere una chiamata profetica dell’Altro. 

Forse le due cose nel fondo non sono in contraddizione e si in​trecciano in profondità, nella riflessione culturale e tecnologica; ma nella società di massa, quella in cui “sociologicamente” vincono i comportamenti, mi sembra giusto prender atto che i giovani hanno più doti di etica della responsabilità sociale che doti o aspirazioni di profezia. Del resto il profeta non è mai stato un mestiere di massa.

ORIENTAMENTI 1

Educare i giovani alla lettura profetica  dei segni dei tempi

di Pietro Gianola, docente presso l’Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

 “Io effonderò il mio Spirito su ogni uomo e diventeranno profeti i vostri figli e le vostre figlie... i vostri giovani vedranno visioni” (Gio 3,1). 

I giovani sono “profezia”. È il loro carisma: “profeti di vita” per il Regno, immersi nella vi​cenda dei tempi e dei loro segni. È la caratteristica del loro presen​te essere proiettati verso il futuro. Per spinta intima e per felice educazione, essi tendono a supe​rare il presente riaprendo possibi​lità future, alternative diverse, migliori, proprie. Non hanno molta memoria del passato. Il fu​turo non è ancora. Ma lo defini​scono nel presente leggendo i se​gni della speranza, dell’imminen​za, cioè della profezia.

C’è una falsa profezia, quella della paranoia, della megaloma​nia, della volontà di successo, della vanità. Ma in una minoran​za c’è pure la profezia per il Re​gno, nello spirito, quando e per​ché immersi in un “Popolo Pro​fetico”. 

Perciò educare i giovani nel​la Chiesa e nella Società esige di accettare, riconoscere e valorizza​re il loro carisma profetico, coin​volgerli nella propria testimo​nianza profetica quando non si è più giovani, ma si è ancora giova​nili, lasciare loro larga libertà di profezia, liberare e sviluppare in loro le condizioni della profezia, della lettura profetica dei segni dei tempi.

I tempi e i segni dei tempi

“Il tempo è compiuto e il re​gno di Dio è qui; ravvedetevi e credete al vangelo” (Mc 1,15).

I “tempi” sono il presente in quanto emerge dal passato e si protende al futuro. È la carica di vitalità umana espressa nel fluire dei fatti che accadono, che risuo​nano costellati di qualità di ogni natura e valore umano e divino, personale e sociale, utile e dove​roso, ma anche pericolosi e co​munque sempre in qualche modo interpellanti.  

I “segni” sono il già e non ancora, ciò che dice l’al di là, quello che sotto e in profondità sta veramente accadendo, quello che sarà presto. 

“Segni” sono principalmente ciò che interpella per un adegua​mento o un intervento, per una reazione o che sfrutta le dinami​che in svolgimento o che fa qual​cosa per assecondarne le tendenze valide, per arrestarne o limitarne le distruzioni, per risolverne posi​tivamente le ambiguità. Messaggi che qualcosa rivolge a qualcuno. 

Ma i “segni dei tempi” per noi sono centralmente l’emergere della presenza di Dio che vive, ama, conduce, interpella, chiama e manda, spiega e salva il fluire della storia (cfr. GS 11). L’avveni​mento provoca e quasi sostiene e facilita l’intervento. 

Questo è l’impegno di profe​zia dentro i segni dei tempi: leggervi la presenza rivelatrice di Dio, gli inviti e le direttive di Dio e assecondarle con lui e per lui. 

È momento bello e difficile. La materialità dei segni è davanti a tutti i giovani, come quando venne Gesù. Alla quasi totalità manca la capacità per la lettura profetica. Il tema impegna insie​me i giovani e chi li educa e gui​da. Ed è conquista fondamentale dalla quale segue la capacità au​tentica di risposta attiva.

Le chiavi di lettura profetica

Lo spirito che è nell’uomo, di un “uomo vero” anche se gio​vane, dotato di intelligenza, di ra​gione, di osservazione e riflessio​ne, permette di leggere in ciò che accade le profondità delle tensio​ni di ogni natura che vi si stanno manifestando, di giudicare i mez​zi non idonei o idonei per con​sentire il fluire giusto o per colla​borarvi. 

Lo spirito di sapienza assicu​ra l’adesione sensibile e viva al pensiero. Un crescente senso del​l’uomo e dell’umano non come morte passata e come sufficienza presente, ma come fluire di pro​fondità perenni sempre in tensio​ne verso altro, verso il più, verso ulteriori forme, ora lineare, ora dialettico, permette di fare di ogni evento o situazione non un laccio, ma la corda di un arco che scaglia avanti, lontano, verso progetti, programmi, previsioni, impegni creativi. 

È dimensione di cultura gio​vanile da acquisire e che segna l’avvento della maturità. Un cre​scente senso biblico eleva, completa, illumina, rafforza lo spirito profetico umano. La Bibbia narra di una storia che negli eventi co​munica un disegno, il disegno dell’Amore intelligente, generoso, creativo, redentivo, salvifico che permea a sospinge il divenire dei tempi. Fino a Cristo e allo Spirito ha aggiunto qualcosa, ora lo sta compiendo, e i tempi sono i luo​ghi dell’accadere progressivo dei disegni di Dio nell’uomo. Il gio​vane attento comprende il dise​gno, poi legge e giudica e pro​gramma alla sua luce tutto ciò che accade. Il Vangelo sta acca​dendo oggi e si annuncia già nel domani che sorge all’orizzonte.

È tema di fede, di familiarità con l’amore, di viva, intramonta​bile, emergente speranza. È la​sciarsi invadere e condurre da Dio. È autentico, disponibile, ra​dicale, libero discepolato. Tutto è grazia, e Dio è presente dapper​tutto e continuamente parla, an​che se alternando silenzi e buio con chiarezze maggiori.

Nel tempo, ma non schiavi dei limiti del tempo, nel possesso del Mistero che lo percorre, che vi emerge, mistero di Dio e del​l’uomo, degli uomini, in modo che il domani, il futuro, la sera non sono ancora eppure sono già. 

È difficile dire se per i giova​ni il luogo della profezia sia più la mente o più il cuore. Pensando si scopre e si capisce il futuro che viene. Però il cuore protende de​cisamente e efficacemente verso di esso. La mente tende a chiude​re le sue letture dentro significati definiti. Il cuore vive tensioni in​finite, sempre aperte a ben altro, al tutto, e ogni esperienza di pre​sente è sempre stimolo per tende​re oltre. Perciò il cuore dei giova​ni rende attenti e capaci di legge​re i segni del futuro che si affac​cia promettente. Esso vive prote​so ai Valori, a Progetti, sulla trac​cia prolungata dei bisogni, degli interessi, dei desideri, dei proble​mi e temi aperti, degli ideali, per​ciò anche delle lotte contro il male, l’insidia, il pericolo.

Educare i giovani alla lettura profetica

Non è opera diretta. È lavoro attento, capace, con la grazia di Dio, di coltivare e potenziare le condizioni soggettive e personali della lettura profetica dei segni dei tempi. 

Dobbiamo collocare i giovani dentro i valori umani e evangelici della verità, dell’amore, della giu​stizia, della libertà, della solida​rietà, della bellezza, della dignità, della felicità e delle beatitudini, della salvezza..., insomma della vitalità infinitamente emergente dell’uomo in dialogo molteplice con il piano e con la volontà di dono di Dio. 

Così esplode la profezia. Ogni cosa è vissuta scrutando i segni di futuro che porta e comunica, irrinunciabili. Il giovane è in costante dialogo con il tempo non nei segni del desiderio o del​la paura, dell’adattamento o sfruttamento utile, della difesa di sé, del progresso materiale, del compromesso, del cedimento, del tradimento, del rimpianto debole e incerto, dell’adesione a illusorie ideologie. 

Ha di meglio. 

Alcuni atteggiamenti dovran​no segnare la sua vita. La “crisi” sarà sua condizione abituale, non negativa nel segno della paura, della dissoluzione, dell’affanno per il domani incerto, ma positi​va nel segno dell’apertura verso gli sviluppi del più e del meglio dentro le tracce della luce e della fortezza. La “prospettiva” è il se​gno della “situazione”, perché questa medesima contiene sempre da qualche parte anche i principi, i fattori, le risorse, le spinte per le soluzioni. Chi crede nell’amore crede anche nella misericordia e attraversa i momenti di smarri​mento, di devianza, perché sa la strada del ritorno e del nuovo im​pegno. Il profeta non valuta i compagni per il loro numero. Sa vivere il consenso, ma anche la minoranza e perfino la solitudine, perché la sua forza è interiore e inattaccabile. Diventa così luce e fortezza per chi ha bisogno di lui. 

Gli antichi profeti facevano scuola e i giovani li seguivano ap​prendendone lo spirito e la prassi. Poi ne dilatavano l’opera, colla​boravano o succedevano. Anche oggi educa la profezia dei giovani l’incontro con la testimonianza esemplare di altri precedenti pro​feti. 

Profeti forse un po’ pazzi nel giudizio di troppi. Uomini e don​ne evangelici, alla sequela profeti​ca di Cristo, degli Apostoli, dei Santi, dei Fondatori, dei grandi pastori, di grandi laici. Profeti forse attuanti la vita nella quoti​dianità di una lettera tematica dei loro tempi, dei tempi d’oggi, nel segno della verità, dell’amore, della radicalità, della carità, della povertà, della giustizia liberatrice, dell’ubbidienza con amore alla Chiesa, della libertà notevole e vincente sulla corruzione della carne, sulla superbia dello spirito, sulla corruzione degli occhi e del desiderio. 

La scuola di profezia di que​sti testimoni dei giovani è spesso segnata da maturazione nel dolo​re, nell’incertezza, nella prova, scavalcando limiti, errori, proibi​zioni, incomprensioni, persecu​zioni, calunnie, condanne, riabili​tazioni...

Educare alla profezia nella profezia

Se i giovani hanno come loro primo sogno e carisma la profe​zia, la prima condizione perché i suoi germi sboccino e crescano è che essi trovino ambienti, rapporti, stili, programmi e metodi di educazione dentro i quali la pos​sano vivere, sperimentare, mette​re alla prova. 

L’istituzione non è quasi mai profetica. Per sua natura, o forse anche per suo carisma utile per la comunità, il suo animo è la sicu​rezza, la conservazione, il docu​mento, il programma, la norma, la tradizione ripetitiva del passa​to. La sua proiezione verso il fu​turo è lenta e talmente prudente e sicura da risultare sempre un po’ in ritardo. Autorità, superiori, formatori, responsabili giovanili, anche nei campi vocazionali, de​vono fare i conti con questa ten​denza, forse scusabile, ma distrut​tiva o almeno riduttiva della pro​fezia dei giovani. La razionalizza​zione tende a giustificare e a di​fendere questo spegnimento, anzi ad attribuirvi ogni risultato di so​lidità e di sicurezza e buon ordi​ne. Poi i risultati a lungo termine manifestano la dura verità. Forse è troppo tardi, molto è già stato spento o ridotto.

Comunque s’impone il prin​cipio che l’educazione alla profe​zia è prima di ogni altra cosa la libertà del suo esercizio. Giovan​ni XXIII l’ha enunciato nella parte pedagogica dell’enciclica Mater et Magistra a proposito della educazione alla libertà. 

Solo il fatto di poter vivere, esprimere, portare, condividere, celebrare la profezia la fa matura​re e crescere. 

Se si trattasse solo di giovani​lismo psicologico tutto finirebbe ben presto nella stanchezza dello spegnimento e del rientro nelle file dell’inerzia. Ma quando la profezia è evento spirituale, essa, mentre si attua, si carica di nuove energie di fondo e cresce, matura, si potenzia, si chiarifica, si rinfor​za, vede orizzonti di valori, di motivi, di progetti, di impegni, di futuro. Ciò che vuole e merita tutta una vita mostra anche che una vita non basta. Libertà, gra​zia, volontà si alleano creatrici. 

I segni dei tempi non sono l’oroscopo. Chi li segue e inter​preta e attua non attua un destino prestabilito, ma scrive una storia che potrà solo raccontare alla fine. 

Le guide spirituali, gli adulti che condividono con i giovani la profezia, devono farli distinguere e discernere tra profezia e illusio​ne, capriccio, rischio, ingenuità. L’uscita nella profezia è un cam​mino irto e erto, anche se denso di ottimismo e di pace profonda, di umiltà e ringraziamento, fino a essere profezia per gli altri: Don Zeno, Mazzolari, La Pira, Dosset​ti, Lazzati... 

È quasi inutile ricordare che il suo luogo privilegiato, necessa​rio, è la preghiera. Forse una pre​ghiera speciale, nella quale è pre​sente e parla Dio insieme a tutti gli eventi che si svolgono sotto il suo sguardo, il suo amore, il suo disegno, perciò con indicazioni, allusioni, sensi, proposte, chiama​te, missioni che il profeta racco​glie e rivive nel cuore, nell’amo​re, nel dovere morale, nella vo​lontà, nella decisione di seguire e dedicarsi.

Profezia è vocazione, perché è sempre voce che viene da oltre, segna oltre, invita oltre, ad amare e a rispondere intervenendo per compiere il disegno di Dio, ogni aspetto del disegno di Dio, se​guendo altri segni di elezione e invio qualificato, completandosi tra molti. 

Educare le vocazioni attra​verso la profezia non è cosa sem​plice. Esige che si educhi a legge​re i segni dei tempi negli eventi oggettivi e soggettivi, favorevoli o apparentemente diversi e contra​ri; a leggere i disegni e la volontà, i progetti e i modi di Dio; a leg​gere nelle proprie attitudini e ne​gli eventi esterni non solo la pos​sibilità e la convenienza, ma an​che i segni di un disegno di Dio che suscita un dovere di amore, un dovere amato, un amore dove​roso per una consacrazione che vorrà tempi lunghi di preparazio​ne, di inserimento, di esercizio crescente.

Giovani ambivalenti davanti alla profezia

Purtroppo non hanno profe​zia i giovani chiusi nei confini della carne, della superbia, dell’e​goismo, del desiderio, della pau​ra, del calcolo gretto; gli adoratori di troppi idoli, gli schiavi del pre​sente; i giovani della razionalità priva di cuore; quelli educati a troppa sicurezza, precisione, di​pendenza; i rassegnati; i presenti​sti efficienti; gli adattati ai limiti degli adulti; quelli che amano il cambio per il cambio, il nuovo per il nuovo, senza permanenza di valori che crescono; i giovani stanchi e sfiduciati; i giovani del mondo dedito alla previsione e ai programmi futuri, ma che non vi attua profezia; quelli che seguono i “profeti di sventura”; i sicuri e profittatori delle istituzioni già ben definite...  

Quali giovani sono aperti alla profezia? In quali campi sono più sensibili? Non sembri strano che indichi i campi della affettivi​tà e della sessualità. Cose molto belle sono appena enunciate oggi. I segni invitano già a un domani molto più umano e divino. Urge il campo della ricerca: mentale, morale, cosmica, umana, socio​politica, economica, tecnologica, ma soprattutto umanistica, poi religiosa ed evangelica.

Invitano e si delineano i campi della solidarietà, della so​cialità e della fraternità da dove il popolo, i poveri, gli oppressi, gli emergenti mandano segni per un futuro valido.

Invitano la contemplazione, la preghiera, la fede autentica, la sequela radicale, lo spirito e la lettura del Vangelo. 

Brilla ogni possibilità di sog​gettività, di protagonismo, di re​sponsabilità. 

La Chiesa reale è di fronte ai giovani insieme ricca e povera di profezia tra doni di Dio e potere, potenza, ricchezza, comodità, or​ganizzazione, sicurezza, impor​tanza. L’andamento delle voca​zioni ne risente. 

Invitano le possibilità di de​nuncia, di urto, di cambiamento, di liberazione. 

Riemergono il linguaggio di Gesù, lo stile di Gesù, il progetto e il metodo di Gesù, il tono del Vangelo, di un Gesù prolungato e incarnato da profeti di ieri, di oggi. 

La profezia è già nei giovani. Cercano chi li preceda e presieda alla loro maturazione, almeno quelli che dovranno poi diventare profezia, o almeno verità e amo​re, carità e salvezza per le masse degli altri giovani e non giovani.

ORIENTAMENTI 2

La profezia dei consacrata tra istituzione e carisma

di Pino Scabini, Direttore Spirituale nel P. Seminario Lombardo, Roma  

PINO SCABINI

La recente riedizione italia​na del Diario di un curato di campagna di G. Berna​nos1 consente di inquietarsi, an​cora una volta, di fronte alle pro​vocazioni del grande scrittore francese.

“Sale, non miele della terra...”

“Mi domando - scrive Ber​nanos - che cosa avete nelle vene, oggi, voi altri giovani pre​ti!... Adesso i seminari ci manda​no dei chierichetti, dei piccoli va​gabondi che si immaginano di la​vorare più di tutti perché non vengon a capo di nulla... Leggo​no mucchi di libri e non sono mai stati capaci di capire - di ca​pire, intendetemi! - la parabola dello Sposo e della Sposa. Che cos’è una vera sposa?... A una ro​bustona, dura alla fatica, una che tiene per le cose e sa che tutto sarà sempre da ricominciare, sino alla fine. La Santa Chiesa avrà un bel darsi da fare: non cambierà questo mondo in altarino del Corpus Domini...

Una vera donna di casa sa che una casa non è un reliquia​rio... I vagabondi, al primo assag​gio, col pretesto che l’esperienza smentisce il loro piccolo com​prendonio, abbandonano tutto. Son dei musi sporchi di marmel​lata... Il buon Dio non ha scritto che noi fossimo il miele della ter​ra ma il sale” (pp. 21-24).
Quanto a violenza, verbale e contenutistica, basta e ne sopra​vanza. 

Quanto a verità, ecco, c’è da pensare, da riflettere. Bernanos scrive nel 1936. Non so dire se allora avesse ragione; oggi, le sue ragioni mi sembrano pertinenti o, almeno, tali da ...indurci in tenta​zione.

 Tentazione, ad esempio, di prendere sul serio la profezia. Com’è noto, profezia e profeta sono termini tipicamente biblici. Il profeta biblico è l’opposto pre​ciso di quella figura di indovino molto comune nel mondo pagano che cercava di anticipare il futuro dimenticando il presente. Il pro​feta biblico è profondamente im​merso nel presente della storia e ne vive drammaticamente le di​namiche e i problemi: “egli è tut​to dalla parte di Dio per ciò che riguarda i contenuti della storia [gli imperativi dell’Alleanza], ma è tutto dalla parte dell’uomo per ciò che riguarda l’impegno quoti​diano su questa storia... Il profeta vive in unità le tre dimensioni del tempo: dal passato attinge il sen​so della storia rivelato nei grandi eventi teofanici; al presente si rifà per denunciare gli errori e i tra​viamenti [ma anche per condivi​dere gioie e tristezze, per ‘pren​dere su di sé’  il peccato del mon​do - verso il futuro si protende per un desiderio di compimento dei disegni di Dio” 2.

Testimoni credibili? Un po’ poco, quando...

Alla luce di questa memoria - senza cui non si è profeti, oggi - è abbastanza semplice delineare i tratti di una non credibilità dei testimoni che si vorrebbe e do​vrebbe essere nel campo vocazio​nale. 

Si è un po’ poco credibili quando si è abituati (l’abitudine può essere il frutto di una distorta istituzionalizzazione) a:

- esaltare il futuro, evocando sempre l’anticipo del Regno di Dio, di cui i “consacrati” ritengo​no di avere il monopolio, senza una profonda incarnazione nel presente e un solido radicamento nel passato;

- presumere di accogliere il presente con un presenzialismo dissennato, acritico, volgarmente ironico, come se il Maligno non fosse “forte” (cfr. Mc 1,24-27) op​pure stupidamente deprimente, come se il male fosse invincibile e come se Gesù Cristo non fosse “il più forte”  (cfr. Mc 1,7.26.34);

- separare il proprio cammi​no da quello degli altri, da quello stesso della comunità cristiana, risolvendo l’antinomia tra cari​sma proprio e istituzione eccle​siale in un allegro omicidio del​l’uno o dell’altra;

- presentare il futuro come un’alternativa secca tra questa vita e quella eterna, anziché come il compimento (la pienezza, il plèroma) che non consente di perdere nulla di quanto ci è stato donato e di quanto ci è stato affi​dato (il “dominio”, come dice Gn 1,28).

Le esemplificazioni si affollano alla mente. Ma a che servireb​be esemplificare quando sono i fatti a denunciare il poco richia​mo, quando non è addirittura ri​getto, che esercitano le nostre modalità di essere poveri, obbe​dienti e vergini per il Regno? Sa​rebbe una drammatica illusione, ancor più sarebbe tradimento concludere che non si debba esse​re poveri, obbedienti e vergini. La conclusione legittima è che lo si debba essere meglio, forse di più.

Tutto è sempre da ricomin​ciare. Anche i nostri modi di essere testimoni vocazionali.

Un primo passo è quello di vedere lucidamente quanto un ec​cesso di istituzionalizzazione sof​foca il carisma e quanto una su​perficiale concezione del carisma conduce a non avere più il senso dell’istituzione - Chiesa, come po​polo di Dio e come comunità di comunione. I rischi del massima​lismo sono sempre incombenti (ma anche più facili da evitare, a causa della loro enormità); meno facile è trovare il quotidiano equilibrio tra l’essere sempre por​tatori di una vocazione originale e l’essere partecipi della vocazio​ne generale, comune a tutto il po​polo di Dio. Il prete, il religioso la religiosa, l’animatore vocazio​nale, i coniugi che riducono e appiattiscono la loro identità sul vo​ler apparire uno/una come tutti, rinunciano in partenza a mostra​re uno dei tanti tratti di cui è ric​chissimo il volto di Cristo. A chi e a che serve? La stessa domanda va posta a neofiti odierni di un separatismo di vecchia memoria, che si vuole risuscitare negli abiti, in alcuni comportamenti e in una serie interminabile di divieti o di prescrizioni anacronistiche.

Un ulteriore passo che a tutti viene chiesto è espresso nella sin​golare frase di G. Bernanos, già citata: “Una vera sposa tiene per le cose e sa che tutto sarà sempre da ricominciare, sino alla fine”. Non c’è mai profezia autentica senza “sporcarsi le mani” nell’in​credibile contenitore che è la sto​ria umana, il “mondo” come si ama dire; non c’è profezia auten​tica senza un profondo “Spirito d’Avvento”. 

Che oggi i portatori di voca​zioni di speciale consacrazione si “sporchino le mani” è fin troppo evidente; resta da chiedersi se troppi dei numerosi impegni non appartengano a quella specie di compiti superflui e sofisticati che accarezzano le orecchie di alcuni elitari decadenti ma lasciano in​differenti e insoddisfatti i molti che la vita la soffrono sul serio.

Preti che vogliono essere sempre più esegeti raffinati dei te​sti biblici, psicoterapeuti ovvia​mente trasgressivi delle (poche) acquisizioni di tali discipline, di​rettori spirituali a tutti i costi, oranti nella propria stanza nei  tempi in cui la gente chiede di es​sere ascoltata, ecc. Religiosi o re​ligiose sempre più specializzati in raffinatezze cultiche (loro dicono: liturgiche), attratti dal mistero delle apparizioni e delle guarigio​ni più che dalla presenza reale del Cristo nell’Eucaristia, nella Chiesa, nel povero, propositori di una verginità che ha tutti i segni dell’aridità di cuore o, al contra​rio, di disonesti pasticci senti​mentali, cultori instancabili di vie di spiritualità falsamente mistiche e esoteriche, ecc. Catechisti sem​pre più “professori”; coniugi sempre più imbambolati dalla “programmazione” dei figli, ecc.: a chi possono dire: “venite”? E se lo dicono, quanta risonanza su​scitano? 

Alla radice sembra esservi una difficile accoglienza di quella “secolarità” che il recente Sinodo dei Vescovi ha confermato essere “indole” peculiare dei cristiani laici ma anche dimensione comu​ne di tutta la Chiesa, quindi co​stitutiva per la sua parte di ogni vocazione. Per la verità, siamo ancora all’inizio di una novità ec​clesiale che è grande e bisognosa di tempi, di crescita, di tentativi, oltre che di corretta accezione. La profezia - come il sacer​dozio e la regalità - è anche seco​lare. Se questa è una vera ragione scusante, non siamo scusati inve​ce dall’inventare la profezia voca​zionale, di cui siamo portatori e testimoni, prendendo coscienza che ogni giorno è Avvento, che tutto è sempre da ricominciare. Per esempio, servendo meglio Dio nell’uomo e l’uomo in Dio. Senza affanni, perché “Colui che vi chiama è fedele e farà tutto questo!” (1Ts 5,24).

Note

1) GARZANTI, Milano 1987.

2) E. MENICHELLI, La profezia in Israele, in “Orientamenti Pastorali” n. 10/1987 p. 14. Le parentesi sono mie.

ESPERIENZE 1

Giuseppe Lazzati: un fedele laico alla sequela del Maestro

Pier Giorgio Confalonieri, Rappresentante Istituti Secolari all’Ufficio CNV

PIER GIORGIO CONFALONIERI

Guseppe Lazzati nasce a Milano il 22 Giugno 1909, dove si laurea in lettere e filosofia nel 1931 presso l’Università Cattolica del S. Cuore. Nel 1934 è nomina​to presidente diocesano della G.I.A.C. Nel 1938 fonda con al​cuni amici l’Istituto Secolare Cri​sto Re. Dopo il periodo bellico, durante il quale è stato prigionie​ro nei campi di concentramento tedeschi, fa parte della Costi​tuente e successivamente viene eletto deputato nella prima Legi​slatura fino al 1953. Nel 1958 ot​tiene la cattedra di letteratura cri​stiana antica presso l’Università Cattolica, nel 1961 è nominato dal Card. Montini direttore del quotidiano cattolico “L’Italia” e dopo essere stato presidente dei Laureati Cattolici, nel 1964 viene nominato presidente della Giunta diocesana di A.C. fino al 1967. Nel 1968 è nominato rettore ma​gnifico dell’Università Cattolica del S. Cuore fino al 1983. Nel 1975 è vice presidente del Conve​gno ecclesiale “Evangelizzazione e promozione umana”. Nel 1984 dà vita all’associazione “La città dell’Uomo”  per promuovere una cultura politica animata cristia​namente. Muore a Milano il 18 Maggio 1986. 

Questi brevi cenni biografici non potrebbero essere meglio sin​tetizzati che nel binomio a lui caro: fedele laico! 

La missione di docente, i molteplici incarichi in campo ec​clesiale e politico non sono stati per Lazzati soltanto esigenze professionali, diaconie o pubblico servizio bensì risposte ad una vo​cazione specifica. 

Il cristiano (il fedele) che vive nel contesto del mondo (il laico) si realizza nella misura in cui  non si situa occasionalmente ma come “vicario di Dio nell’opera della creazione” (secondo una sua espressione mutuata dal Cri​sologo), che è dire in quel luogo teologico dove portare a pienezza il dono di sé.

Il cristiano autentico, secon​do Lazzati, è colui che mira a questa sintesi: raggiungere il Re​gno senza peraltro prescindere dalla distinzione di fondo tra la sfera della fede e quella delle realtà. 

Logico quindi che i pronun​ciamenti del Vaticano II sul tema dei laici avessero a trovare in Lazzati un tenace ed appassiona​to assertore.

Egli amava citare spessissi​mo un passo arcinoto della Costi​tuzione dogmatica sulla Chiesa: “Per loro vocazione è proprio dei laici cercare il Regno di Dio trat​tando le cose temporali e ordi​nandole secondo Dio”. (LG 31). 

Le affermazioni del Concilio che descrivono l’identità del laico venivano a sancire le sue intui​zioni elaborate da tempo, attinte anche da un’investigazione accu​rata dei testi dei padri. 

Non fa meraviglia dunque se le ultime fatiche siano state volte alla fondazione di un’associazio​ne (“La Città dell’Uomo”) di for​mazione al politico perché in questo campo i cristiani di buona volontà potessero giocare la pro​pria ‘paradossale” proposta: edi​ficare una realtà aderente all’oggi senza rinunciare a guardare oltre la storia. 

Ma Giuseppe Lazzati fu so​prattutto l’uomo della sequela! 

Una chiamata così singolare come quella del laico non poteva non sfociare in una dedizione to​tale. Come Padre Gemelli, Armi​da Barelli, Elena da Persico e al​tri ardimentosi, Lazzati intuì che i tempi erano maturi perché si potesse coniugare la secolarità con ciò che fino allora sembrava precluso: la consacrazione in mo​dalità riconosciute ed approvate dalla Chiesa. 

La spiritualità degli Istituti Secolari si legittima infatti nella misura in cui i consigli evangeli​ci, senza nulla perdere della loro radicalità, diventino, in forme di vita consone con la condizione di laici, sale e lievito per una ani​mazione cristiana delle realtà e degli ambienti in cui essi stessi siano chiamati a vivere.

 Il vero Lazzati è qui: un ful​gido esempio di laico consacrato. Nell’incalzare dei suoi impegni molteplici e nelle situazioni più difficili - basti pensare alle alluci​nanti giornate del lager oppure alle frenetiche ore della contesta​zione studentesca - è sempre sta​to un contemplativo in azione, un discepolo che non ha mai preso le distanze dal Maestro. 

Il segreto era in quelle veglie adoranti, specie di primissimo giorno, dedicate al colloquio con Dio. 

È stato soprattutto un testi​mone! Naturale quindi il fascino esercitato sui giovani, attirati più che dalle sue dotte disquisizioni da ciò che viveva. Fino a pochis​simi giorni prima della morte era dedito con zelo a questo servizio: camminare a fianco di chi volesse scoprire i progetti di Dio nella propria esistenza. 

Così Lazzati, il docente uni​versitario, il rettore, si faceva umile animatore nei gruppi che frequentavano i suoi corsi di orientamento vocazionale all’Ere​mo San Salvatore di Erba. 

In tali occasioni diventava un padre amorevole ma nel contem​po esigente perché il disegno di Dio, che riusciva a intuire nei cuori con tanta chiarezza, non fosse incrinato dalla paura o, peggio, frustrato dalla rinuncia. 

Era un modo per “tendere mistiche reti”,  per usare una sua arguta espressione, affinché ognuno si lasciasse penetrare dal​lo sguardo d’amore del Signore che passa e che chiama.

ESPERIENZE 2

Don Milani, un prete, fedele a Dio e agli uomini

di Enrico Marini, Parroco della Pieruccia (Arezzo)

ENRICO MARINI

Don Lorenzo Milani morì a Firenze in casa della mamma la sera del 26 giugno 1967. Intorno al letto c’erano i suoi ragazzi. Non si trattò di una morte im​provvisa, ma lungamente attesa da lui e temuta dalla sua gente. Aveva solo 44 anni e fu stroncato dalla leucemia che aveva preso il sopravvento su un terribile linfogranuloma. 

La sua tomba è l’ultima (in ordine di tempo) che sia stata scavata nel piccolo cimitero di Barbiana, qualche decina di me​tri sotto la chiesa. 

Già, Barbiana! Non è nean​che un villaggio, ma solo una chiesetta alla quale fanno capo 26 case sparse, isolate nel bosco, adesso disabitate. Alcune sono state ristrutturate dai signori di città per trascorrervi i fine setti​mana.

 Il silenzio di questi luoghi è impressionante.

Sono passati vent’anni, ma le idee, gli insegnamenti e la splen​dida testimonianza di questo pre​te vivono ancora. Lo si è potuto costatare anche dall’eco che han​no avuto le celebrazioni in occa​sione di questa ricorrenza. 

Aveva giusto vent’anni quan​do il giovane Milani cambiò radi​calmente e improvvisamente la sua vita. Abbandonata la pittura e la famiglia colta e borghese, il 9 novembre 1943 entrò nel Semina​rio Maggiore di Firenze. 

Ai familiari, che dovettero soffrire molto per questa decisio​ne, indirizzava frequenti e affettuosissime lettere. Per cercare di tranquillizzarli descriveva la nuo​va vita come una vita bella e pie​na di piacevoli sorprese. 

Insisteva nell’assumersi tutta la responsabilità della scelta fatta, come in questo brano tratto da una lettera alla mamma alla vigi​lia della tonsura: “Quando uno liberamente regala la sua libertà è più libero di uno che è costretto a tenersela. Chi regala la sua li​bertà, si libera dal peso di portar​la”. Se ti dicono: “Oh il suo povero figliolo non può neanche andare al cinematografo o prender mo​glie o prendere il sole”, gli devi rispondere: “No, non è che non può, non vuole. Non è libero di non volere?”. 

In Seminario s’impone subi​to un’osservanza scrupolosa del Regolamento, preoccupato di ren​dere ogni suo atto coerente con il Vangelo. “Io ero un fanatico del​l’osservanza della regola. Come lo sono stato poi da prete fino a oggi e spero lo sarò fino in fondo in maniera ineccepibile”. 

Qualche mese dopo l’ordina​zione, il 9 ottobre 1947 fu man​dato a San Donato a Calenzano come cappellano del vecchio pro​posto che non ce la faceva più a reggere la parrocchia. 

Iniziò il suo ministero con tanto entusiasmo come uno che abbia finalmente trovato il senso della propria vita. 

A Calenzano, che a due passi da Prato stava in pieno processo di industrializzazione, don Mila​ni fondò una scuola popolare per giovani e adulti.”La scuola è il bene della classe operaia, la ri​creazione la sua rovina” . Con le buone o con le cattive bisognava che i giovani capissero la diffe​renza e scegliessero la parte giu​sta. Per lui prete la scuola era un mezzo per comunicare, per evan​gelizzare, un servizio alla verità,  uno strumento per dare la parola ai poveri. Una scuola dove la de​nuncia di tutte le ingiustizie era considerata un dovere preciso a cui un cattolico serio non può sottrarsi. Una scuola che si impe​gnò subito a servire la verità da​vanti ad ogni altra cosa. 

Uno dei primi giorni disse: “Vi prometto davanti a Dio che questa scuola la faccio solo per darvi l’istruzione e che vi dirò su qualunque cosa la verità, sia che essa serva alla mia ditta, sia che la disonori, perché la verità non ha parte. Non esiste un monopo​lio, come le sigarette”.

Era inevitabile che una scuo​la come quella, che diceva cose che altri non dicono, che aveva al suo centro “i lontani, i poveri, gli ultimi” entrasse in contrasto con il mondo cattolico tradizionale, il quale fece di tutto perché don Lo​renzo e la sua scuola fossero ri​dotti al silenzio. Così quando, dopo la morte del vecchio propo​sto, si trattò di nominare il suc​cessore, fu nominato un altro pre​te di una delle parrocchie dello stesso Vicariato, ma “avverso” a don Lorenzo. 

A lui si lasciava tutt’al più la possibilità di rimanere come cap​pellano e di occuparsi solo della scuola. Era il 1954 e i preti in Toscana sovrabbondavano!  

Ma don Milani ne faceva una questione di principio: la scuola non era un hobby distinto dal ministero pastorale, era il suo modo di essere prete e parroco. Disse che non potevano restare due preti giovani in una parroc​chia relativamente piccola come quella di S. Donato (1000 anime), quando in diocesi c’erano parroc​chie scoperte. Che gli dessero una parrocchia qualsiasi pur di poter fare il parroco a tutti gli effetti.

 Così venne fuori Barbiana. Barbiana era una parrocchia di una quarantina di  anime sul fianco nord del monte Giovi, in comune di Vicchio di Mugello, che la Curia fiorentina aveva de​ciso di chiudere. Senza strada, senza luce, senza acqua. 

È in questa minuscola par​rocchia che don Lorenzo, con i primi sei ragazzi che avevano fi​nito le elementari, dette vita alla sua celebre scuola. Quelle sei creature divennero tutto il suo mondo.

“Il sacerdote padre universa​le? Se così fosse, mi spreterei su​bito: Non si può amare tutti gli uomini. Di fatto si può amare un numero di persone limitato. E siccome l’esperienza ci dice che all’uomo è possibile solo questo, mi pare evidente che Dio non chiede di più.

  Non visse altro che per dare “la parola” ai suoi montanari, schiavi inconsapevoli, per farne degli uomini liberi, capaci, a loro volta, di vivere non per sé ma per gli altri, di sentirsi “responsabili di tutto”.

 Accostarsi a lui equivale ad accorgersi che non è mai “uomo di carta”; costruito sui principi, ma “uomo di carne”  che si fa ca​rico di quelli che gli sono stati af​fidati nei loro bisogni primari. 

“Ho  voluto più bene a voi che a Dio, ma ho speranza che Lui non stia attento a queste sot​tigliezze”. E a una studentessa in cerca di consigli scrisse: “E inu​tile che tu ti bachi il cervello alla ricerca di Dio o non Dio. Quando avrai perso la testa, come l’ho persa io, dietro poche decine di creature, troverai Dio come un premio”. 

Quando ci si spende per gli altri, Cristo è vicino. E la credibi​lità della Chiesa non è in questio​ne, quando chi si professa cattoli​co, si comporta così. 

Insomma per conto suo don Milani ha tentato una strada: poco interessa alla fine che sia quella giusta: giusta è stata la sua dedizione, la sua costanza, la violenza della sua contestazione. Dalla trincea dei poveri egli ci interpella e ci giudica. Ci tocca sopportare in silenzio il suo giu​dizio, così vicino al giudizio a cui ci costringe il nostro quotidiano esame di coscienza. Era convinto che il futuro sarebbe stato dalla sua parte, non dalla nostra, che è la parte di un mondo ormai alla deriva. La parte dei poveri è la parte giusta, non tanto in nome dell’uguaglianza socio - eco​nomica, ma in nome del futu​ro del mondo, il cui germe è là dove i poveri imparano, giorno dopo giorno e forse senza saperlo, i modi e i tempi del giudizio di Dio.

ESPERIENZE-3

Marcello Candia: per il laicato missionario

di Piero Gheddo, Direttore di “Mondo e Missione”

PIERO GHEDDO

Considero una grande grazia di Dio l’aver conosciuto per lunghi anni e in modo abbastanza inti​mo Marcello Candia ed averne poi dovuto scrivere la biografia dopo la morte (31 agosto 1983), per incarico della “Fondazione Candia” che ne continua il ricor​do e l’opera di carità. La sua “santità”, o statura spirituale fuori del normale, mi era già chiara quand’era in vita, ma mi è apparsa evidente dopo la morte, quando ho intervistato decine e decine di persone che l’hanno co​nosciuto ed hanno collaborato con lui nei vari periodi della sua esistenza. Marcello ha lasciato un segno positivo in tutti coloro che ha incontrato ed anche, attraverso gli scritti che parlano di lui, in quanti non l’hanno mai visto. Sto facendo anch’io la stessa espe​rienza che ha fatto Giorgio Torel​li: quando pubblicò il suo “Da ricco che era” (Editoriale Nuova 1979, 100.000 copie vendute da allora), negli anni seguenti fu sommerso da lettere, telefonate, richieste di incontri per parlare di Marcello Candia; ancor oggi, Giorgio mi dice che questo è il tema principale dei suoi colloqui col pubblico in ogni parte d7ta​lia. 

Ebbene, anche a me sta ca​pitando la stessa cosa, dopo la pubblicazione, a metà del novem​bre 1984, della biografia docu​mentata “Marcello dei Lebbrosi” (Editoriale Nuova, pagg. 336, di cui 32 di foto): ho avuto anche, per il libro, un incontro col Papa al mattino presto nel suo appartamento privato, dopo la concele​brazione, e la sorpresa di legger nella lettera pastorale di Quaresi​ma “Farsi prossimo” del nostro Arcivescovo card. Carlo Maria Martini, che raccomanda la lettu​ra della biografia (“Emergerà non solo la commovente storia della santità, ma anche la geniale intraprendenza con cui la carità ha animato la vita sociale mila​nese...”).

Un uomo innamorato di Dio

Ho scritto molti libri, ma è la prima volta che mi succede di at​tirare tutta questa attenzione e d’incontrare un tale successo di vendita. Il merito va al personag​gio, che ha colpito l’immagina​zione popolare. La gente lo vede ormai come una specie di Madre Teresa di casa nostra e l’accosta​mento non è affatto campato in aria. “Marcello ha lasciato - dice p. Giacomo Girardi - una traccia profonda di cristianesimo vissuto in tantissime anime. Ne ho avuto prove innumerevoli accompa​gnandolo in giro nelle sue “cam​pagne d’inverno”. diceva cose semplicissime, convincendo con la sua fede e la sua testimonianza di laico missionario autentico... Soprattutto i giovani ne restavano affascinati”. La storia di Marcello Candia è nota. Figlio di una ricca fami​glia di industriali, suo padre lo avvia alla carriera di manager in​dustriale, tre lauree (chimica, bio​logia e farmacologia) e avviamen​to pratico nello stabilimento di Milano, sostituisce il padre nel​l’immediato dopoguerra e fino al 1964 dirige l’industria Candia, la potenzia, pur mantenendosi libe​ro per poter seguire, quando Dio vorrà, la sua vocazione missiona​ria e di consacrazione ai poveri. Marcello ricordava sempre che questa vocazione, chiarissima fin da ragazzo, gli era nata dalla vi​sita alle famiglie povere che face​va con la mamma. Poi, a 48 anni di età, nel 1964, sposate le tre so​relle e il fratello, vende tutto e va in Amazzonia donando ai poveri non solo i suoi capitali, ma la sua capacità di manager industriale, tutta la sua vita. Vive come un monaco laico, con una dedizione all’ideale di servire i poveri che lo porta a consumarsi in meno di vent’anni intensissimi: muore a 67 anni, dopo cinque infarti e un’operazione al cuore, senza aver neppure per un attimo limi​tato la sua donazione. 

Non meraviglia che un per​sonaggio di questo genere, colto, simpatico, umile, estremamente avveduto nel campo amministra​tivo, geniale nelle idee e con ca​pacità realizzatrici eccezionali, ma semplice e gioioso come un bambino, abbia affascinato quan​ti l’hanno conosciuto e sia diven​tato quasi una figura simbolica. 

Dietro alla sua storia perso​nale fuori del comune, c’è anche una personalità spirituale e una virtù certo non abituali anche fra le anime consacrate. Intanto era un uomo di preghiera e di fede: nella vita spirituale amava cose semplici e chiare. La sua preghie​ra era quasi infantile, non si nu​triva di teologia e nemmeno di letture bibliche, gli bastavano al​cuni santi prediletti (S. Teresa di Gesù, Pier Giorgio Frassati, alcu​ne figure missionarie) e un libricino di preghiere del buon cristiano che sapeva a memoria, oltre ad una raccolta di passi evangeli​ci e delle vite dei santi. Mons. Aristide Pirovano, il vescovo mis​sionario (oggi nel lebbrosario di Marituba) che è all’origine della chiamata di Candia alla missio​ne, dice: “Mi ha sempre colpito in Marcello la sua vita di pre​ghiera. Attivissimo, non smetteva mai di lavorare, di progettare, di parlare per convincere gli altri, un motore in continuo movimento: però tutto questo suo attivismo era imbevuto di unione con Dio, una preghiera continua che si fa​ceva vita, poiché egli non pensava ad altro che a Dio, ai poveri, alle opere di carità. Non so neppure se avesse altri pensieri, era un in​namorato di Dio e dell’umanità dolorante che il Signore gli aveva fatto incontrare”.

Chi ha molto ricevuto, molto deve dare

Ricordo che una volta, por​tandolo in macchina per una conferenza, aveva smesso di par​lare e si era chiuso ai contatti esterni chiudendo gli occhi. Aven​dogli chiesto a cosa pensava, mi rispose:”“Quando ho un momento libero ripeto sempre: Signore, au​menta la mia fede”. E io a dirgli che di fede ne aveva tanta, ma lui rispondeva: “Non basta mai, non basta mai...”. 

La fede gli illuminava tutta la vita. Una volta gli avevo detto che, con la salute malferma che aveva, avrebbe dovuto riposarsi un po’ oppure, almeno, non pren​dere altri impegni, oltre alle opere che già aveva fondato e manteneva. Mi rispose: “Siccome bisogna restare sempre giovani, io penso che il modo migliore sia quello di rispondere sempre alle chiamate del Signore: perciò, in tutto ciò che il Signore mi fa incontrare sul mio cammino e mi ispira ad aiutare, io mi ci butto dentro”. 

La molla che l’ha spinto per la via del Signore in tutta la vita è stata la convinzione di aver ri​cevuto molto da Dio e di dover quindi dare molto. Ricordava sempre gli esempi dei genitori, l’educazione ricevuta, la frequen​za dei Padre Cappuccini da gio​vane e poi con i missionari del PIME: tutto considerava una gra​zia di Dio e in realtà la sua pri​ma formazione cristiana era stata guidata da due uomini eccezio​nali (oltre che dalla mamma, che perse a 17 anni): p. Genesio e fratel Cecilio, i due Cappuccini che hanno rappresentato per lui il rigore, la severità, l’ascetica cri​stiana, e il volto sorridente della carità, l’impegno continuo per i poveri. L’ansia di dover risponde​re alle grazie di Dio si concretiz​zava nell’amore ai poveri, altro punto fermo della sua vita: aveva ricevuto molto, in termini d’intel​ligenza, di cuore, di disponibilità finanziaria, di capacità organiz​zative; molto doveva dare a chi aveva ricevuto meno. Di qui il suo impegno totale, totalitario, nelle opere di carità e missiona​rie. 

Stupisce in Marcello la quantità incredibile di realizza​zioni: ad elencare tutto quello che ha fatto, cioè le opere che ha rea​lizzato in Italia e in Brasile, ne verrebbe fuori un elenco troppo lungo per un articolo così breve come questo. Fin da giovane, mentre ancora studiava e impa​rava a dirigere l’industria pater​na, non aveva un momento libero, tutto il suo tempo era impe​gnato in opere di carità: persegui​tati politici, profughi della guerra, ragazzi abbandonati, ragazze madri, ambulatorio per i poveri, aiuti alle famiglie bisognose... e poi le molte iniziative nel campo della cooperazione alle missioni. invio di medicine ai missionari, fondazione di organismi di laica​to missionario (in questo campo Marcello è stato un precursore in Italia), scuola di medicina per missionari, segretariato nazionale e internazionale di cooperazione alle missioni, rivista di cultura missionaria, collegio per studenti d’oltremare... Pare impossibile che in pochi anni (dal 1946 alla partenza per il Brasile nel 1964), Candia abbia realizzato tutte queste iniziative. Io stesso, scri​vendone la biografia e intervi​stando i moltissimi che l’avevano conosciuto, ne sono rimasto stu​pito, incredulo. Il fratello Riccar​do afferma: “Fin da giovane era abituato a portare avanti tre​-quattro compiti, ciascuno dei quali sarebbe bastato per una persona normale”.

Una visione moderna della missione

Non aveva orari, saltava i pasti, dormiva pochissimo, era un efficientista e un perfezionista sul lavoro, tormentava i dipendenti ed i collaboratori perché li voleva sempre pronti e perfetti... Insom​ma, si poteva ripetere di lui quanto il Manzoni riferisce si di​cesse del Cardinal Federigo: “Che sant’uomo! Ma che tormen​to!”. Marcello infatti edificava chi  gli stava vicino, ma era asfissian​te, insistente, non dava respiro: vedeva solo l’amore di Dio e dei poveri, parlava solo di quello, non pensava nemmeno si potesse fare altro. Da quando ho scritto la biografia, cioè da pochi mesi, sal​tano fuori di continuo altri colla​boratori, amici, testimoni delle sue virtù e della sua unità profon​da di vita. Uno degli episodi più belli, che ho avuto dopo la pub​blicazione del volume, è quello raccontatomi dalla sua ex​segreteria, signora Angela Ferrari in Civitelli: nel costruire il nuovo stabilimento di via Tacito in Mi​lano, negli anni 1949-1954, Mar​cello aveva riservato per sé un piccolissimo cortile interno, sul quale non c’erano finestre. Vi aveva fatto piantare tre alberelli, con una panca sotto: “Questo, di​ceva alla sua segreteria, è il mio angolo di contemplazione. Ho bi​sogno di ritirarmi per pochi mi​nuti a pregare durante la giorna​ta, per avere da Dio la forza di continuare. Fin da giovane in​fatti soffriva continui mal di testa e di insonnia... 

Ma i periodi più belli della sua vita sono quelli del Brasile e le sofferenze che hanno preceduto la sua morte per cancro al fegato. In Brasile, la sua vita già intensa subisce una forte accelerazione: in pochi anni realizza 14 opere di carità, il cui finanziamento ri​chiede oggi, dalla “Fondazione Candia”, l’equivalente di circa un miliardo di lire l’anno: il più grande ospedale dell’Amazzonia (a Macapà), centri sociali per i lebbrosi, una casa per handicap​pati, scuola per infermiere, ecc., persino due conventi di clausura (a Macapà ed a Belo Horizonte) perché Marcello era profonda​mente convinto che i poveri han​no bisogno di cibo e di assistenza sociale, ma molto più di amicizia e di Dio. 

Quel che più colpisce nella sua vita missionaria in Amazzo​nia, è lo spirito moderno, non pa​ternalista, con cui ha vissuto ed ha realizzato le sue opere. Ricor​dava sempre quanto gli aveva detto il card. Montini: “Faccia tutto in modo da non essere più indispensabile”, cioè affidando tutto ai brasiliani stessi. Non era per nulla il ricco che dà l’elemo​sina ai poveri, ma il fratello che condivide con i poveri, stringe amicizia, li ascolta, si mette al loro livello. 

Non è possibile ricordare tut​ti gli aspetti di questa vita. Biso​gnerebbe parlare a lungo delle sue “campagne invernali”; i tre mesi che passava in Italia ogni anno, per parlare a tutti della missione, dei poveri, dell’amore di Dio. Chiedeva soldi, ma so​prattutto chiedeva preghiere, per​ché, diceva: “Se chiedo solo soldi, mi arrivano solo quelli; se invece chiedo preghiere, prima mi assi​curo l’aiuto di Dio e poi mi arri​vano anche i soldi...”. Se ripenso alla sua fede semplice ma fermis​sima, mi commuovo, perché ne ho un ricordo personale intensis​simo. Marcello era uno di quelli che parlano di Dio come se lo ve​dessero. 

La suprema testimonianza l’ha data in occasione della morte  improvvisa. Scopre di avere il cancro, mentre pensava di dover morire di mal di cuore: in pochi mesi, senza mai interrompere l’intensa attività che lo teneva im​pegnato giorno e notte, la sua vita si consuma fra sofferenze atroci. I medici, alla Clinica S. Pio X di Milano dov’è morto, non sapevano spiegarsi come mai un malato del genere non desse in escandescenze, non si lamentasse mai, ma anzi ringraziasse sem​pre di tutto. Il p. Forsenio Vezza​ni, superiore dei Camilliani della Clinica, ha scritto un lungo rap​porto sull’ultimo mese di vita di Marcello affermando che nessun altro malato ha mai lasciato un ricordo di bontà e di santità come lui. Ad un amico dice, pochi gior​ni prima di morire: “Se il Signore mi chiedesse consiglio, gli direi di lasciarmi qui ancora un po’. Avrei tante cose da fare. Ma se egli mi chiama, sono pronto a spegnere la luce”. 

Marcello è la dimostrazione più bella del fatto che i veri rivo​luzionari sono i santi, quelli che trasformano il mondo in profon​dità perché cambiano i cuori e le coscienze. Attraverso loro Dio può manifestare la sua potenza.

ESPERIENZE 4

L’ “umile profezia” della vita contemplativa

di Maria Rosa Guerrini, Monaca Agostiniana di Lecceto.

MARIA ROSA GUERRINI

Nella Storia della Salvezza i Profeti, i grandi chiamati, e poi tutti i chiamati, hanno avuto il compito di dar voce a Dio, di “te​stimoniare” con la propria vita la presenza del Signore nell’esisten​za di ogni giorno, di ogni popolo, di ogni uomo. 

E... sempre andando contro corrente! 

Leggendo attentamente e meditando la Parola di Dio, si vede come ognuno di noi, ogni battezzato, è chiamato ad essere un “profeta tra la sua gente”, con tutti i rischi che questo comporta, ognuno in un modo particolare, ognuno nel suo ambiente e nel suo tempo, nel suo giorno, direb​be S. Agostino: è questa la gran​de ricchezza della Chiesa, è il suo tesoro che non può rimanere na​scosto, e che non è rimasto na​scosto nei secoli. 

Anche noi, come Comunità Monastica Agostiniana, nella chiesa che è in Siena, stiamo cer​cando di vivere la “profezia” che era stata fatta circa venti anni fa su questo Eremo dove adesso abi​tiamo, fatte, a nostra volta, per l’inesauribile Fantasia di Dio, “umile profezia”  per la nostra gente, ossia, espressione e segno, dell’operare divino instancabile, sicuro, onnipotente. A volte occor​rono anni; ma vera profezia è quando si realizza ciò che è stato detto, ciò che il Signore ha voluto e ciò che Egli ha ispirato nel cuo​re di alcuni. 

Venti anni fa nessuno dava credito a dieci monache anziane, isolate in un bosco, senza voca​zioni, senza una certezza per il futuro, senza denaro, con un Ere​mo da restaurare. Avevano deciso di lasciare il loro Monastero situato al centro della Città di Siena e di trasferirsi nell’Eremo di Lecceto per obbedi​re ad una proposta del loro Arci​vescovo. 

L’Eremo era un luogo carico di una storia agostiniana plurise​colare;  fin dal 1200 abitato da Santi Eremiti Agostiniani che ne avevano fatto un “covo di santi​tà”, dicono gli antichi documenti. 

Bisognava tornarci, rimetter​lo tutto a posto, e poi a disposi​zione della Chiesa, soprattutto di chi va in cerca di Dio nel silenzio. 

Allora sembrò una follia, ma le monache semplicemente “han​no creduto”. 

La fede nella parola del loro Arcivescovo e nel Padre Generale dell’Ordine era l’unica cosa con​creta che le spingeva ad andare avanti, una certezza interiore, una forza quasi inspiegabile. 

Questa loro fede ha comin​ciato a mobilitare la carità di tanti e tante, a svegliare il gusto di un’esperienza audace, che sembrava muoversi solo al soffio dello Spirito, pur in un cammino irto di difficoltà. Le linee dell’Ere​mo che giorno per giorno riappa​rivano nella loro austera bellezza risuscitavano antiche esperienze di santità, con tutto il loro fascino divino. Sì, Dio lì aveva parlato e nel passato lì tanti Lo avevano cercato e seguito sulle vie della contemplazione. Già, nei secoli passati, a fratelli e sorelle, esso era stato approdo di preghiera e di pace: vera umile profezia di realtà eterne, di speranze eterne. Bisogna ricominciare... Dia​mo tutti una mano!... Quanto pian piano è accaduto può esse​re solo storia di una Provvidenza d’amore. 

Oggi? 

Oggi, dopo venti anni la Co​munità è “ringiovanita”  sono en​trate ragazze che, anch’esse, “hanno creduto”! Quasi tutto l’E​remo è restaurato e molti vi con​vengono come a un’oasi di pre​ghiera e di interiorità. Quest’an​no, in occasione del XVI° Cente​nario della Conversione e del Battesimo di S. Agostino, Lecceto ha accolto nella sua collina di lecci 350 giovani provenienti da quindici nazioni, per un incontro Internazionale Agostiniano e ogni giorno persone singole o gruppi chiedono ospitalità e pos​sibilità di condividere la nostra preghiera liturgica, il silenzio,, il lavoro. 

E la profezia continua. 

Ma cosa vogliamo dire noi, una Comunità contemplativa, raccolta in clausura?!... 

Noi non andiamo come i Profeti in mezzo alla gente, non lavoriamo nelle Parrocchie, non evangelizziamo i popoli con il contatto diretto... Quale profezia può mai essere questa? 

C’è un silenzio che è più for​te di molte parole; c’è una pre​ghiera continua che accoglie e ri​corda a Dio ogni fratello, che fa sua ogni situazione; c’è una vita che è “stoltezza per il mondo”, ma che è partecipazione alla Cro​ce di nostro Signore; è un richia​mo, il grido dello Spirito! 

Basta nominare la parola “clausura” e  questo suscita nel cuore di ogni persona qualcosa che fa pensare o... reagire.

È  il primato dello Spirito. 

“Ma come è possibile?” -  ci chiede tanta gente. In fondo non facciamo niente di speciale. 

Ecco come Agostino descrive alla sua gente la vita da lui fon​data! 

“Come desideriamo vivere, e come di fatto già viviamo con l’aiuto del Signore, molti già lo sanno dalla Scrittura; ma per ri​cordarvelo meglio vi si leggerà il passo degli Atti degli Apostoli, dove vedrete descritta la forma di vita che intendiamo seguire: ‘Ap​pena finì la preghiera fu scosso il luogo dove erano riuniti e tutti furono riempiti di Spirito Santo e continuarono ad annunciare la Parola di Dio con fiducia a tutti. Tutto il gruppo dei convertiti, poi, era un cuor solo e un’anima sola, e nessuno diceva proprio qualunque suo bene: tutto era posseduto in comune’” (Discorso 356). 

La prima Comunità di Ge​rusalemme è il modello che Ago​stino desidera imitare nella sua Comunità monastica, così anche noi cerchiamo di farlo e di met​terci a servizio della Chiesa con il nostro carisma.

 Agostino ci è Padre e Mae​stro in questo; ma Egli è stato so​prattutto un amante di Dio e ha saputo essere anche Lui “profeta” del suo tempo; in fondo essere profeti non è altro che amare Dio con tutto il cuore, con tutta l’ani​ma, con tutte le forze e riuscire a trasmettere questo fuoco che non si può contenere. 

“Il Signore ha parlato: chi può non profetare?” (Am 3,8). 

E noi piccola Comunità, cer​chiamo di non tirarci indietro da questo compito di “sentinella” che sta a servizio dell’uomo, di ogni uomo che cerca se stesso, che cerca la parte migliore di sé, che cerca Dio nel silenzio, nel​l’abbandono...

 Se leggiamo oggi la nostra storia con gli occhi di Dio, vedia​mo che siamo “segno” se siamo autentiche, vere, se riusciamo ad attualizzare la Parola di Dio che, attraverso Agostino, ci è stata consegnata dallo Spirito Santo; solo allora saremo “profeti”. 

Solo se viviamo con un “cuor solo e un’anima sola protese ver​so Dio” (Regola di S. Agostino) saremo quel “Grido divino, il gri​do dello Spirito Santo, il grido della profezia... udito nel mondo intero...” (comm. al Sal 132,2) che non può lasciare indifferenti i cuori di molti!
ESPERIENZE 5

Silenzio, preghiera e carità nella “profezia” francescana

a cura dei Novizi di S. Damiano, Assisi (PG)

NOVIZI DI S. DAMIANO, ASSISI

Quando San Francesco entrò per la prima volta nella vecchia e abbandonata chiesetta di San Damiano, sotto Assisi, vi entrò perché “spinto dall’impulso dello Spirito Santo”1. 

Potremmo dire che ogni vo​cazione e ogni personale storia di salvezza inizia così, e ciò a pre​scindere dalle diverse modalità di chiamata. Nell’esperienza di Francesco riconosciamo quindi la comune matrice della nostra scel​ta di vita: lo Spirito Santo, che ha stabilito per noi quell’incontro, quell’avvenimento, proprio in quel luogo e in quel giorno. 

Francesco un incontro decisi​vo l’aveva atteso a lungo, ricer​cando luoghi solitari dove medi​tare e pregare, su consiglio di quella voce che dapprima gli ave​va detto “Ritorna nella tua città e là ti sarà detto cosa devi fare” 2 e poi lo aveva condotto proprio a San Damiano. 

Chi, come Francesco, giunge oggi a San Damiano per pregare il crocifisso che illuminò la sua vocazione evangelica (“Francesco, va e ripara la mia chiesa che, come vedi, è tutta in rovina!”)3, ha la certezza di trovarsi ancora in un santuario abitato dall’amo​re di un Padre che si degna di in​segnare ai suoi figli la via da se​guire. Dopo tanti secoli ciò che caratterizza il convento di San Damiano e la comunità dei Frati Minori che vi risiede è la partico​lare grazia di Dio che qui ha agi​to in San Francesco e in Santa Chiara. 

San Damiano, infatti, è an​che profondamente clariano, per​ché qui la “povera dama” è vis​suta per quarantadue anni, la​sciando una vistosa traccia di santità. 

Per comprendere meglio l’originalità di questo santuario e della sua comunità francescana, possiamo vedere in quali condi​zioni particolari i due santi ma​turarono qui la loro consacrazio​ne al Signore, e soprattutto consi​derare se tali condizioni perman​gono tutt’oggi. 

L’unica via per ascoltare Dio, il silenzio, tanto desiderato da Francesco e, come riportano i biografi, da lui trovato quando si sottraeva “al chiasso del traffico e della gente” 4, in San Damiano ancora esiste. Sebbene il santua​rio sia tappa obbligatoria di tutti i pellegrinaggi alla città del San​to, e sia quindi molto frequentato, grazie alla sua localizzazione nella campagna di ulivi sotto As​sisi e alla limitazione posta all’o​rario delle visite, è possibile nella chiesina e in tutto il convento en​trare nella dimensione di preghie​ra e di contemplazione tipica dei luoghi “solitari”. In San Damia​no è certo facile sin dal primo contatto vivere quel silenzio inte​riore che sarà ricordato anche dal pellegrino più frettoloso e che farà in lui scaturire la nostalgia e il desiderio di ritornare, ed è possi​bile “gustare il raccoglimento del​la preghiera sussurrata nei secoli e la devozione che si respira an​cora nell’aria” 5. 

Il Poverello d’Assisi con la sua preghiera al crocifisso bizan​tino: “O alto e glorioso Dio,/ illu​mina el core mio./ Dame fede di​ricta,/ speranza certa,/ carità per​fecta,/ humiltà profonda,/ senno e cognoscemento/ che io servi li toi comandamenti”6  aveva ottenuto la risposta del Signore proprio in San Damiano e ci ha lasciato in questo modo una autentica testi​monianza dell’amore che egli nu​triva per un Dio sempre presente in mezzo agli uomini. Dio si era infatti rivelato a Francesco con la confidenza di un amico. San Bo​naventura a questo proposito at​testa che: “il Signore mostrò la sua compiacenza verso il beato Francesco, poiché volle parlargli non come si parla ad un estra​neo, ma come all’amico del cuo​re, come si tramanda che nella chiesa di San Damiano gli parlò con voce umana il Crocifisso” 7. 

L’esperienza di Francesco del 1206 è oggi nuovamente resa attuale in San Damiano. Il popo​lo di Dio che si raccoglie lì ogni giorno per pregare e partecipa alla S. Messa del mattino e all’a​dorazione vespertina, ricerca ve​ramente il suo Signore “nel san​tuario (..) per contemplare la (Sua) potenza e la (Sua) gloria” 8. 

Da tutto ciò deriva che la preghiera è il momento per eccel​lenza della vita del santuario: la preghiera privata di chiunque en​tri in San Damiano, e la preghie​ra liturgica della comunità dei frati con l’assemblea. Occorre ri​cordare a riguardo che la liturgia in San Damiano è sempre oppor​tunamente preparata; infatti dalla convinzione che Gesù Cristo “è presente (..) quando la Chiesa  prega e loda” 9 scaturisce l’impe​gno di tutta la fraternità a curare con attenzione le celebrazioni di cui abbiamo detto sopra. 

Raccontano i primi biografi che quando il Santo d’Assisi era in ricerca della volontà del Signo​re e si rifugiava in una grotta a pregare, conduceva con sé “un suo compagno, che aveva molto amato, in località fuori mano, (e) gli diceva di avere scoperto un grande e prezioso tesoro”10. Non solo: la presenza di un’altra per​sona vicina a Francesco nel suo iniziale cammino è testimoniata proprio a San Damiano in quel “sacerdote poverello”  di “delicata bontà”11  a cui Francesco non mancò di “raccontare per ordine la sua vita”12. 

Possiamo pertanto dire che il rapporto che Francesco ebbe con persone - strumento della provvi​denza divina (l’amico e il prete) - può essere oggi vissuto in San Damiano con la fraternità france​scana che accoglie i visitatori e i giovani che vogliono per qualche periodo sperimentare la vita dei Frati Minori. Questa comunità, che può veramente ispirarsi a tut​ta la storia di santità vissuta fra le mura del santuario, è attual​mente formata da una decina di padri e una ventina di novizi. 

San Damiano è anche luogo di profezia. 

È interessante notare che Francesco dove ebbe a intuire la sua vocazione poté anche predire cosa sarebbe avvenuto delle sua opera di restauro. Chiara stessa, nel suo “Testamento”; lo ricorda: “Mentre infatti, lo stesso Santo, che non aveva ancora né frati né compagni, quasi subito dopo la sua conversione, era intento a ri​parare la chiesa di San Damiano, dove, ricevendo quella visita del Signore nella quale fu inebriato di celeste consolazione, sentì la spinta decisiva ad abbandonare del tutto il mondo, in un trasporto di grande letizia e illuminato dal​lo Spirito Santo, profetò a nostro riguardo ciò che in seguito il Si​gnore ha realizzato”13.

Note


1) SAN BONAVENTURA, Leggenda Maggiore, II, 1.

2) Leggenda dei tre compagni, 6.

3) SAN BONAVERNTURA, o. c., II,1.

4) SAN BONAVENTURA, o.c. 1,4.

5) AA.VV., Dizionario Francescano, n. 1583

6) FRANCESCO D’ASSISI, Preghiera davanti al crocifisso, in Fonti francescane, Messaggero, Padova  1977, n. 276.

7) SAN BONAVENTURA, De S.P.N. Francisco, Sermo II, Collatio; Ope​ra Omnia IX, 580b.

8) Sal 63,3.

9) Sacrosanctum Concilium, n. 7.

10) Leggenda dei tre compagni, 12.

11) SAN BONAVENTURA, Leggen​da Maggiore, II, 1, 

      TOMMASO DA CE​LANO, Vita seconda di San Francesco d’Assisi, 14.

12) Leggenda dei tre compagni, 16.

13) SANTA CHIARA D’ASSISI, Te​stamento, in Fonti francescane, o.c., n. 2826.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia sul tema: “Va’, sii profeta tra la gente”

di Antonio Saturno, responsabile del Centro Documentazione del CNV


ANTONIO SATURNO 

Si potrebbe credere che la sete di conoscere la volontà degli dei e di veder chiaro nel futuro sia scomparsa dalle nostre società moderne. 

Certamente è un po’ cambia​ta, ma, guardando più da vicino, restiamo meravigliati nel vedere fino a qual punto l’uomo moder​no sia assediato dall’ansia per il suo futuro. La sete di sapere ciò che avverrà e di conoscere il fu​turo è ancora profondamente ra​dicata tra di noi. 

Basti pensare al successo che oggi riscuotono tutte le varie specie di “tecnici” del futuro: astro​logi, veggenti, cartomanti e simili. Quanti giornali, a dicembre e gennaio, riservano un buon nu​mero di pagine alle previsioni di veggenti di prestigio sull’anno che comincia! 

Quante persone regolano la loro vita in base alle previsioni di simili “esperti” del futuro! Chi avrebbe potuto immaginare che in un’era scientifica, o pretesa tale, come la nostra, uomini e donne di affari, molto qualificati, non prendano decisioni su pro​blemi importanti senza aver pri​ma consultato il loro mago titolato! E che dire degli oroscopi? Noi, che ci vantiamo di vivere nell’era moderna e che spesso trattiamo gli antichi da primitivi e ignoranti, non abbiamo certo niente di cui vantarci. Se gli oro​scopi, infatti, erano molto seguiti nell’antichità, l’uso che oggi se ne fa nei mezzi di comunicazione di ogni genere lascia allibiti. Anche il calcolatore si mette al servizio dell’oroscopo per garantire una maggior precisione. Sembra di so​gnare. Molto spesso viene usata la parola profeta in queste salse fatte di oroscopi o di maghi di ogni risma. 

Ma di che cosa si tratta? Chi è il profeta? C’è una definizione chiara e univoca di questo mini​stero?

La profezia nella Bibbia

Com’è noto, ‘profezia’ e ‘pro​feta’ sono termini tipicamente bi​blici. Il profeta biblico è profon​damente immerso nel presente della storia e ne vive drammati​camente le dinamiche e i proble​mi: egli è tutto dalla parte di Dio per ciò che riguarda i contenuti della storia, ma è tutto dalla parte dell’uomo per ciò che riguarda l’impegno quotidiano su questa storia. 

Alla luce della sua esperien​za di Dio e delle chiarezze inte​riori che ne ha avute, egli è in grado di dare un giudizio esatto sul presente del suo popolo: per questo il profeta fustiga i vizi, de​nuncia le infedeltà, accusa di tra​dimento i capi politici e religiosi. Il suo intento e la sua missione è di riportare la storia presente sul grande alveo della fedeltà agli im​pegni assunti col Signore.

• Menichelli E., La profezia in Israele: un forte richiamo reli​gioso da una voce laica, in: Orientamenti pastorali 10 (1987).

La vocazione e missione del profeta si fondano solo sul sem​plice fatto dell’appartenenza al popolo dell’Alleanza; è un sem​plice uomo del popolo (= laico) e come tale sente il dovere e il di​ritto di promuovere nella storia le istanze del “Dio d’Israele”. L’Autore, in correlazione con il Sinodo dei Vescovi sulla vocazione e missione dei laici, apre a una più compiuta riflessio​ne sulla presenza laicale nella chiesa, mostrando come la figura del profeta sia schiettamente lai​ca.

• Bovati P., Il corpo vivente - Riflessioni sulla vocazione pro​fetica, in: La Rivista del Clero Italiano 4-5 (1987).

Viene messo a tema quell’a​spetto della vocazione profetica che concerne il rapporto tra l’ap​pello di Dio e il destino del corpo del profeta. Potrebbe sembrare strano questo approccio. In realtà nella tematica “è implicato l’e​nigma del venire al mondo e quello ancora più oscuro del con​fronto con il dolore”. La riflessione sulla vocazione profetica trova attorno alla figura di Geremia il riferimento per una considerazione più generale e di grande respiro spirituale. In lui si -dà, in realtà, la comprensione dell’essere profeta e dell’essere uomo secondo Dio; ciò avviene nell’originalissima prospettiva che vede nel corpo del profeta il luogo dove si manifestano il sen​so e il destino della sua vocazio​ne. Sono così evocati gli aspetti fondamentali dell’itinerario non solo del credente, ma, diremmo, di ogni uomo: la promessa di vita, la speranza delusa, la paura della morte, la fede nella libera​zione di Dio. 

“Il corpo di Geremia è sim​bolo di una debolezza che vince, di un passaggio di fronte alla prova che rivela la forza gloriosa di Dio stesso”.  Nella sua figura vengono anticipati i tratti del Fi​glio - il cui corpo non è stato ab​bandonato alla corruzione del se​polcro - e della Chiesa che, corpo di Cristo, è chiamata alla stessa vocazione di Gesù che muore e risorge. È questa la comune voca​zione profetica con la quale Dio continua a parlare e agire nella storia per salvare tutti.

• Asurmendi J., Il profeti​smo dalle origini ai nostri giorni, Ed. Paoline, Cinisello Balsamo (MI) 1987.

Questo libro ha l’unica ambi​zione di aiutare a conoscere gli uomini della Bibbia, messaggeri della Parola di Dio per il presen​te, e di aiutare a capire le caratte​ristiche di questi servitori della Parola, che risvegliarono Israele; di aiutare a scoprire la loro fede e i loro comportamenti, le loro azioni e il loro impegno nella vita del popolo di Dio; di far sì che ci rendiamo conto fino a che punto essi siano sempre stati la coscienza critica del popolo, come siano sempre andati contro corrente nel clima di monotonia sociale e religiosa di Israele; di aiutare a vedere come i profeti, nel progetto del Dio di Israele, costituiscano la forza e lo slancio che permettono di uscire da si​tuazioni senza via di sbocco, da realtà di stallo nelle quali tutte le istituzioni si rivelano impotenti.

        • Ravasi G., I profeti, Ed. Ancora, Milano 1987.

Dopo i primi capitoli a ca​rattere tecnico per aiutare l’attua​lizzazione, l’Autore si basa essen​zialmente sulla lettura dei testi condotta con metodi diversi se​condo i vari profeti: lettura tema​tica per Amos ed Osea, lettura continua sul “rotolo di Isaia”, lettura psicologica e religiosa per Geremia, lettura storica e simbolica per Ezechiele, lettura “corsi​va” per Daniele, lettura essenzia​le e sintetica per gli altri testi profetici.

Gioventù e profezia

I giovani costituiscono un gruppo sociale con caratteristiche originali legate alla loro età: una vitalità più fresca, immaginazione e spinta creativa, sensibilità criti​ca per percepire ciò che è già vecchio e senza futuro, intuizione dell’avvenire, di ciò che ancora non è ma dovrebbe essere, insie​me con l’aspirazione e il deside​rio che avvenga. Incarnano, in​somma, in modo speciale, le “latenze” (intuizioni, motivazioni, aspirazioni di fondo, forse semi​coscienti), i germi di futuro, la potenzialità profetica presenti nell’umanità. D’altra parte non dispongono ancora della maturità necessaria per tradurre in vere realizzazioni le loro aspirazioni, non hanno l’esperienza della complessità del​la vita; hanno per questo bisogno dell’esperienza e della saggezza dell’animatore.

• Fiore S., Va’, sii profeta tra la gente - Sussidio di cateche​si del CNV per la XXV Giorna​ta Mondiale di Preghiera per le Vocazioni (24 Aprile 1988).

Anche se solo nell’ultima sua parte emerge in maniera più di​retta l’intento che attraversa que​sto sussidio, esso può esser defini​to così: aiutare il giovane a perce​pire la carica profetica di ogni stato di vita e in particolare modo della speciale consacrazio​ne, e a prendere in seria conside​razione la chiamata del Signore a realizzare profeticamente la sua vita. È la nostra epoca travagliata e affascinante, che invoca un im​pulso profetico (prima parte); è di nuovi profeti, annuncio vivente di Cristo con la loro stessa consa​crazione, che la gente ha nostal​gia (seconda parte); è di anime generose, disponibili a divenire segno profetico a tempo pieno e con cuore indiviso, che il mondo ha urgente bisogno (terza parte).

• Cappellaro J.B. - Ginori O. - Villaverde F., La gioventù voce profetica - Progetto di Mo​vimento Giovanile Parrocchiale, Cittadella Editrice, Assisi 1985.

Un movimento giovanile, se veramente deve servire alla for​mazione dell’intera comunità parrocchiale come Popolo di Dio, non può limitarsi a “servire i gio​vani”. I giovani non devono esse​re soltanto destinatari della “loro” pastorale, ma anche agenti della pastorale d’insieme, secondo la loro specificità, naturalmente. E qui sta la prima caratteri​stica del presente progetto dedica​to ai giovani: immettere i giovani, fin dal primo momento, nell’iti​nerario di una pastorale d’insieme vissuta di fatto da tutta la comu​nità parrocchiale; e li vuole im​mettere come co-protagonisti. 

Questo progetto, perché glo​bale, è in grado di accogliere e promuovere quanto propongono i vari movimenti, associazioni e gruppi di pastorale giovanile. Infatti, serve fondamental​mente a facilitare un’esperienza vocazionale, offrendo ai giovani lo spazio in cui scoprire e vivere la loro vocazione fondamentale ad essere persone, a essere cristia​ni, per poi incarnarla in una delle vocazioni specifiche: matrimonia​le, sacerdotale, religiosa, laicale... Questo spazio è precisamente la comunità di fede in cui sorgono e per la quale sorgono le diverse vocazioni.

Il profetismo dei religiosi nell’Europa del 2000

I religiosi, uomini e donne di vita consacrata, che in Europa sono attualmente circa 500.000, potrebbero nei prossimi vent’anni subire una riduzione numerica del 50%, nonostante che la gran​de crisi delle vocazioni possa considerarsi ormai tamponata. Lo ha lasciato intendere il padre Piergiordano Cabra, Presidente dell’Unione Europea dei Superio​ri Maggiori (UCESM) in occasio​ne dell’annuale assemblea dell’U​nione tenutasi a Madrid. I dati che padre Cabra ha letto sono stati ricavati dalle risposte ad un questionario al quale hanno rispo​sto 22 conferenze europee di reli​giosi e suore. Nell’ultimo decen​nio la diminuzione del numero di religiosi e suore di voti perpetui si aggira sul 15% e mentre è mo​derato l’incremento dei professi di voti temporanei è in crescita, specialmente negli ordini mona​stici, il numero dei novizi. Si ri​scontra in particolare un netto di​namismo di crescita nei paesi dell’Est, Polonia in particolare. I paesi centro-nord Europa mostra​no una crisi perdurante di profes​si e un aumento di religiosi in formazione. Tutto lascia pensare tuttavia che “il punto più acuto della crisi sia stato superato e ci si avvii ad un relativo assesta​mento”. P. Cabra si è mostrato nono​stante tutto ottimista sui buoni frutti che il rinnovamento conci​liare porterà nel futuro della Chiesa e della vita religiosa da lui giudicata una dimensione ancora indispensabile nella comunità ec​clesiale. Segno di questa fiducia è il tema scelto per la prossima as​semblea dell’UCESM: “La sfida della felicità. Il servizio della vita religiosa alla qualità della vita cristiana”. Un tema secondo Ca​bra che “potrà sembrare persino un po’ Bohemien”, ma che è di grande attualità.

• La documentazione com​pleta sulla assemblea è riportata da “Testimoni”, n. 19/1987, alla quale si rimanda per una panora​mica più completa.

DAI CDV

Centro Diocesano Vocazioni e scuola di preghiera

di Oscar Cantoni, Direttore del CDV di Como

OSCAR CANTONI

In diocesi di Como, la Scuola di Preghiera, proposta del CDV, ha ormai una tradizione: fa parte della programmazione annuale diocesana ed è un punto di riferi​mento per la pastorale giovanile. Giunta ormai, con il prossimo anno, alla sua dodicesima edizio​ne, può essere considerata uno strumento base di pastorale voca​zionale, un itinerario che molti giovani hanno percorso, attraver​so il quale sono stati richiamati a mete più esigenti e stimolati a in​carnare gli appelli di Dio dentro mature vocazioni laicali o alle di​verse vie di speciale consacrazio​ne.

Finalità

Con uno sguardo retrospetti​vo sul cammino percorso in que​sti anni, è facile intravedere il servizio che la Scuola di Preghie​ra ha svolto per i giovani (e sono tanti, perché mensilmente viene riproposta in dodici zone pastora​li). 

La Scuola di Preghiera si presenta innanzitutto come un luogo di evangelizzazione, stru​mento di educazione alla vita di fede, in cui docilità e obbedienza sono risposta alla voce di Dio che chiama.

 Secondariamente la Scuola di Preghiera ha inteso essere uno strumento pedagogico di metodo​logia della preghiera, secondo modalità fedeli alla tradizione cri​stiana e alla sensibilità dei giova​ni d’oggi. La metodologia della preghiera è sempre stata presenta​ta con caratteristiche esperienzia​li, e non come insegnamenti dot​trinali. 

Queste scelte fondamentali sono specificate dai seguenti pun​ti, che ritornano costantemente nelle diverse edizioni della Scuola di Preghiera in questi anni:

· mettere i giovani in stato di ascolto, di attesa, di ricerca contemplativa di Dio;

· suscitare nei partecipanti una “docilità interiore”, che è di​sponibilità a scoprire e a vivere la volontà di Dio, il progetto d’amo​re che Dio ha per tutti e per cia​scuno;

· insegnare un metodo di orazione attraverso l’esercizio im​mediato della preghiera (stili di orazione che possono entrare abi​tualmente nella preghiera perso​nale e di gruppo);

· creare una “sensibilità co​mune” attraverso la diffusione di alcune convinzioni fondamentali, riproposte continuamente.

Impostazione del lavoro

In questi anni si è costituito attorno alla Scuola di Preghiera un giro di persone che, maturato in una comune sensibilità spiri​tuale, ha scelto di impegnarsi nel​la animazione della Scuola di Preghiera stessa. Si tratta di gio​vani, religiose/i, coppie di sposi, sacerdoti che studiano insieme i contenuti fondamentali da tra​smettere, le sottolineature più op​portune, secondo la sensibilità dei partecipanti e i tempi liturgici. Questa équipe prepara i testi da proporre attraverso un sussidio; suggerisce i canti (ne sono nati molti, adatti al tipo della preghie​ra proposta), suggerisce i segni più espressivi, collabora nella conduzione dei singoli incontri. Il primo frutto della Scuola di Preghiera è proprio nell’aver qualificato un gruppo di persone che, attraverso i loro interventi, vivono già di fatto il “ministero della guida di preghiera”. 

Insieme, annualmente, si procede alla definizione del tema e dei contenuti fondamentali da trasmettere. Le tematiche si sono evolute con una progressività logi​ca, ma anche tenendo conto del programma pastorale diocesano. È una scelta, questa, che ha aiu​tato i giovani a rileggere nella preghiera le diverse realizzazioni operative e le linee teologiche elaborate nei momenti di cate​chesi e insieme a trovare nella preghiera il momento unificante tra gruppi e realtà diverse. Così la Scuola di Preghiera è diventata un momento comunionale molto importante, perché assicura un legame spirituale tra giovani dif​fusi nei diversi luoghi della vasta diocesi, un luogo di convergenza tra esperienze differenti. Con il succedersi degli anni, è nata l’esi​genza di incontri tra i partecipan​ti alla Scuola di Preghiera nelle diverse zone. Sono stati program​mati perciò momenti di due/tre giorni (Natale; Pentecoste), più ristretti come numero di parteci​panti, ma anche più qualificati. 

La maggiore selettività ha permesso di far emergere giovani interessati a un cammino di ricer​ca più impegnato ed esigente, giovani che hanno avuto modo di iniziare, con naturalezza, un vero e proprio cammino di discerni​mento vocazionale. 

Da ultimo, come ulteriore maturazione, va emergendo una sensibilità nuova tra i giovani che di solito frequentano gli incontri della Scuola di Preghiera: l’esi​genza cioè degli Esercizi Spiritua​li durante l’estate. Questa nuova apertura, riproposta autorevol​mente anche da diversi interventi dei responsabili di pastorale gio​vanile diocesana, può essere con​siderato il frutto di un cammino spirituale in cui anche la Scuola di Preghiera è stata modesto stru​mento, cammino che fa sperare in una più vivace e feconda qua​lità della vita cristiana.

Scuola di preghiera: un itinerario vocazionale

Con gli obiettivi sopra espo​sti e con le attenzioni costante​mente riproposte dentro i conte​nuti annuali, la Scuola di Pre​ghiera si è qualificata con natura​lezza come luogo di formazione vocazionale. 

In diocesi, proprio attraverso la Scuola di Preghiera, si è andata lentamente creando una mentali​tà nuova, avendo avuto la possi​bilità di “evangelizzare le voca​zioni”, oltre che di pregare per le vocazioni.

In questi anni è maturata una sensibilità nuova circa l’im​pegno di rispondere alla chiamata del Signore secondo le esigenze della singola vocazione; la ricerca sincera del proprio spazio di ser​vizio nella Chiesa, la necessità di un abituale incontro con la Paro​la di Dio e una fedeltà all’impe​gno di preghiera che prevede spa​zi ben definiti nell’arco della giornata. 

Anche attraverso la Scuola di Preghiera il tema delle Vocazioni è diventato attenzione permanente e la coscienza di una Chiesa tutta ministeriale, sostenuta dalla com​presenza delle diverse vocazioni, è un dono che lo Spirito del Si​gnore ci ha elargito come risposta alla nostra preghiera. 

La Scuola di Preghiera in questi anni è diventata soprattut​to piattaforma per l’emergenza di vocazioni di speciale consacrazio​ne. Per grazia di Dio, si può par​lare di una certa ripresa di voca​zioni al ministero ordinato e alla vita religiosa, soprattutto per le ragazze, alla vita contemplativa. Come già accennato sopra, i gio​vani hanno accolto momenti complementari alla Scuola di Preghiera, di più giorni e di mag​giore intensità, fino a dar vita a un gruppo di riferimento per gio​vani e ragazze desiderose di ap​profondire, con sistematicità e con l’aiuto di esperti, i temi spe​cifici delle vocazioni di speciale consacrazione. Non si tratta di un movimento con metodologie e spiritualità proprie, ma di un gruppo diocesano in cui entrano a far parte giovani, segnalati dai sacerdoti o invitati direttamente agli incontri di preghiera dagli al​tri partecipanti, per quello spe​ciale intuito che i giovani posseg​gono di saper individuare i loro amici che siano nella loro stessa lunghezza d’onda! 

Così la Scuola di Preghiera, ambiente in cui convengono gio​vani provenienti dalle parrocchie, ha suscitato l’esigenza di maggio​re confronto e ricerca, fino a far emergere l’esigenza di un itinera​rio appropriato per il discerni​mento delle vocazioni di speciale consacrazione.

Prospettive

• Attualmente si sente l’esi​genza di affidare alla Scuola di Preghiera la qualificazione degli animatori della preghiera, presen​ti nelle diverse zone pastorali. Imparare, con l’aiuto di per​sone competenti, l’esercizio della Lectio divina, è il servizio più ur​gente che si richiede.

• Secondariamente è stato chiesto alla Scuola di Preghiera di diffondere delle linee dottrinali sui diversi stili di preghiera e sul loro uso presso i giovani negli ambienti quotidiani di vita.

Pubblicazioni

L’équipe di animazione della Scuola di Preghiera ha pubblicato presso le Edizioni Dehoniane di Bologna i seguenti sussidi di Pre​ghiera:

· Seguire Gesú

· Riconciliarsi con...

· Diventare discepoli di Gesú se​condo il Vangelo di Marco.

Presso l’editrice L.D.C. di Torino:

· F. Rainoldi, Noi cerchiamo in​sieme Dio (canti e musiche della Scuola di Preghiera).

VITA CONSACRATA

Un corso ai novizi sulla vocazione  del “religioso fratello”

di Fernando Taccone, Segretario Nazionale CISM, Delegazione Fratelli

FERNANDO TACCONE

I novizi passionisti hanno avuto un corso sul Religioso Fra​tello la prima settimana del giu​gno 1987 a Morrovalle (MC) sede del noviziato nazionale.

• Inizialmente il corso è sta​to accolto con poco interesse, come una cosa da fare perché prevista dal programma. Solo qualche novizio desiderava cono​scere di più sul religioso fratello per fare un confronto con una vocazione che sentiva distante dalla sua sensibilità umana e cri​stiana. Questi sentimenti sono emersi dal primo incontro svolto con la precisa domanda: “Cosa vi attendete dal corso”. Gli incontri che sono seguiti hanno avuto gli argomenti che riportiamo.

• Presentazione ragionata della bibliografia: dai volumi editi dalla CIPI a quelli della CISM, soffermandosi sugli aspetti storici, teologici e psicologici, è stata pre​sentata la relazione della CRIS sulla Congregazione Plenaria con il discorso del Papa; i documenti dei passionisti prodotti special​mente in occasione della beatifi​cazione di Fratel Isidoro; la rivi​sta “Fratello Passionista”. Questa produzione letteraria non era conosciuta dai novizi, solo qualcuno ne aveva sentito parlare. Sono stati dati due giorni di tempo perché i novizi eserci​tassero la virtù della ‘curiosità’ sull’abbondante materiale biblio​grafico consegnato a ciascuno. 

• Dopo la fase di ricerca è seguito l’incontro dal tema speci​fico: “Come vedete la figura del religioso fratello”. 

Le testimonianze dei novizi: “È fondamentale nella vita reli​giosa capire il significato della consacrazione sia per i religiosi sacerdoti che per i religiosi fratel​li”. “I fratelli sono stati trattati molto male negli istituti. S. Paolo della Croce, fondatore dei passio​nisti, ha molto mitigato il tratta​mento dei fratelli nella congrega​zione”. “Disturba molto la sensi​bilità moderna sapere come erano visti i fratelli prima, perfino le costituzioni facevano delle distin​zioni”. “Non dovrebbe esistere il fratello, ma il passionista che poi sarà religioso passionista fratello e religioso passionista sacerdote. Importante è essere passionisti e lo si può essere da fratello e da sacerdote”. 

“Qual’è la coscienza che gli attuali fratelli hanno di questa problematica?”

“Se prima il fratello non era considerato, oggi dobbiamo essere tutti eguali come religiosi”. “I compiti dei fratelli erano troppo limitati alle faccende domestiche, era quasi del tutto assente l’attivi​tà apostolica”. “Con i tanti istitu​ti secolari e con i tanti laici im​pegnati ecclesialmente, i religiosi fratelli devono avere un livello culturale e spirituale molto più elevato, e devono aprirsi all’apo​stolato; è bene che abbiano la re​sponsabilità di tutte quelle man​sioni che possono ritardare l’ope​ra pastorale dei religiosi sacerdo​ti”.

Come si può notare, l’infor​mazione ha generato l’interesse dei novizi sul problema dei fratel​li.

• Il quarto momento del corso ha avuto per tema: “Digni​tà e utilità della vocazione reli​giosa del fratello come vocazione originale e completa”.

• Il quinto momento è stato svolto sul tema: “Origine laicale della vita religiosa”.

• Il sesto momento ha visto la descrizione storica, le prospet​tive future della figura del religio​so fratello passionista.

• Come settimo momento del corso ci si è soffermati sulla consacrazione religiosa e gli svi​luppi della teologia della vita re​ligiosa sulla consacrazione. È sta​to certamente il momento più profondo del corso che ha aperto orizzonti di novità ai novizi.

• L’ottavo momento del cor​so è stato su un fratello passioni​sta pienamente realizzato: il Beato Isidoro De Loor. È stato un forte momento di confronto nel vedere come il Beato abbia sapu​to vivere in pienezza la sua con​sacrazione religiosa alla Passione di Cristo in una comunità religio​sa.

• Ultimo momento del cor​so: “Cosa pensi ora del religioso fratello”.

Le impressioni e i suggeri​menti dei novizi: “È una bella vocazione, originale e completa, ma occorre cambiare la prassi dell’attuale pastorale vocazionale che non sembra partire da questa mentalità”. “Corso utile e interes​sante. Tante cose sono state utili e interessanti nel nostro novizia​to, ma questo corso, mi sembra che mi abbia fatto toccare con mano il vero significato della consacrazione religiosa e della vita religiosa, senza accentuazioni clericali che a volte potrebbero distrarre da una retta interpreta​zione della vocazione religiosa. Il corso c’è da ripeterlo ogni anno ai novizi. A me ha aperto gli oc​chi, ma bisogna che anche nelle nostre province religiose sia cala​to questo discorso. Ho visto una impostazione storica, teologica e pratica del problema e penso che i giovani possono ben recepirlo. Risulta chiaro che il religioso fra​tello ha una sua netta e chiara fi​sionomia che può attirare i giova​ni”. “Solo quando vi saranno gio​vani culturalmente e spiritual​mente preparati che scelgono consapevolmente di vivere la consacrazione religiosa in un isti​tuto particolare, si creerà più fa​cilmente la mentalità nuova nei formatori e negli orientatori”. “Pensavo ad un corso quasi inuti​le partendo da alcuni fratelli che io conosco. Alcuni di essi non mi hanno certamente entusiasmato, li ho visti esclusi dalle attività delle comunità, apostolicamente impreparati, messi da parte! Ora tutto questo mi addolora, ho ca​pito chi sono o chi dovrebbero essere”. “Sarebbe giusto che que​sti corsi fossero fatti anche ai sa​cerdoti religiosi, poiché credo che siano essi a creare e a far perdu​rare una certa mentalità, che non favorisce certamente la vocazio​ne del religioso fratello”. 

“Ho capito che aldilà di esse​re sacerdote o fratello sono un consacrato da Dio e a Dio. Il cor​so mi ha fatto scoprire anche l’importanza del voto speciale che noi passionisti abbiamo di vi​vere la nostra vita consacrata alla Passione di Gesù”. “I nuovi gio​vani fratelli siano colti, poiché la carenza di cultura sarà sempre un handicap socialmente e dentro le nostre comunità. Mai proporre lo stato di fratello a chi entra in se​minario e successivamente vede che non riesce nello studio”. “Il religioso fratello deve essere un consacrato, e questo è basilare, ma con tutte quelle qualità uma​ne e cristiane che occorrono per vivere con dignità ed esemplarità una vita consacrata”. “Il corso fatto durante il noviziato è cosa ottima per aiutare a creare una nuova mentalità almeno nelle nuove generazioni”.

